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(..) pochi compagni avrai per l'altra via: 
tanto ti prego più, gentile spirito 
non lassar la magnanima tua impresa. 


F. Petrarca 


UN FREMITO 


Un fremito incessante. Il suo percorso era regolato da 
Questo primo numero non è un granché. 


forze centripede. Si muoveva inesorabilmente verso il ples- 
Avremmo voluto esordire in maniera forte. Con una ri- 
so solare. Partiva da ogni direzione, ma soprattutto da 
vista in cui i problemi dell'università, delle relazio- 
OgriLi parte in contatto con il sedile. Partiva dal gomito 
fra città del sapere e sistema produttivo e sociale 
che Ldalari sul bracciolo e si propagava in due direzio- 
fossero analizzate con sicurezza e messe sotto i ri- 
ni: l'omero da una parte, il radio e l'ulna dall'altra. 
flettori di un modello interpretativo certo. 
= In direzione omerale naufragava immediatamente nel ples- 
Questo non poteva accadere, non solo per la condizio- 4 
so solare dopo aver percorso il pettorale sinistro. | 
ne generale degli strumenti d'analisi, ma per la stes- 4 
In direzione radio-ulnare, il fremito, sembrava condanna- 
sa concezione di questa rivista oltre che per le moda- 
to a fermarsi in prossimità della mano. Ma, a causa delle: 
lità della sua genesi pratica. 
dita, che fungevano da vettori centrifughi, implacabile 
L'idea di ANALFABETA fu lanciata a Venezia nel marzo 
raggiungeva il giornale sorretto, fino a coinvolgere la ma- 
scorso durante un incontro studentesco a cui partecipa- 
no e l'avambraccio destri, gomito compreso. Da qui la stra- 
rono molti studenti e collettivi universitari. Fra mol- 
da era facile. 
te difficoltà, decisi di non fare di questo strumento 
E se il fremito nella direzione omerale era l'elogio del- 
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una cosa privata di alcuni o di alcuni collettivi, de- 
la immediatezza, quello in direzione radio-ulnare un vero 
cisi cioè a non autoeleggerci emittente isolato e auto- 
e proprio inno alla lentezza inesorabile. Nessuno dei due 
sufficiente, siamo andati avanti tutti questi mesi at- 
era comunque tanto violento e prepotente quanto il fremito 
traverso caotiche riunioni di redazione fino a mettere 
in direzione sud-nord. Questo partiva da terra e attraver- 
insieme questi fogli. 
so i piedi e le gambe giungeva quasi integro al bacino do- 
Le pagine che abbiamo lasciato in bianco sono il se- 
ve si ibridava con quello neonato sulle natiche, fino a 
gno esplicito e provocatorio dell'incompletezza del no- 
dar luogo ad una miscela talmente potente da impalare il 
stro lavoro e della necessità che altre energie vi af- 
plesso solare dopo essere passata attraverso lo sfintere. 
fluiscano immediatamente. 


QUALE FREMITO 

Intendiamo ANALFABETA come un primo tentativo di 
Un fremito, un bracciolo ed un sedile, potrebbero avere 
prendere la parola violando quegli strani dispositivi 

in comune un treno in corsa con su un viaggiatore che - co- 
di mumerus clausus che regolano così severamente 

modamente affondato in un sedile (magari di prima classe) 
l'accesso al dibattito sui problemi che più ci inte- 

e appoggiandosi con il gomito sinistro sul bracciolo - leg- 
ressano da vicino. 

ge un giornale. 

Vogliamo rompere definitivamente la cappa di questi 
Ipotesi plausibile, ma che non fa per te. Non perché 
anni ottanta in cui ogni dire collettivo era bloccato 

non ti piaccia viaggiare in treno (o in prima classe). 
dal dilagare di facili filosofie di rinuncia, di at- 
Anzi, ricordi di esserti vantato per avere estorto al 
teggiamenti yuppistici inneggianti alla depoliticizza- 
controllore - in un lontano viaggio — una prima classe con 
zione diffusa. 
un biglietto di seconda, per di più falso (fingendoti stra- 
I docenti poi, li abbiamo visti come larve chiusi 
niero). 
nell'accorta amministrazione del loro bozzolo, rappre- 
Tra l'altro ami molto anche leggere. Sì, puoi considerar- 
sentanti eccellenti della decadenza e della paresi del- 
ti un universitario che ama leggere e. sapere. E quello 
l'esperienza intellettuale italiana. 
che stai facendo in questo istante, ma il titolo della ri- 
"I migliori di loro - scrivevamo tempo fa in un docu- 
vista sembra riderti in faccia e non capisci ancora per- 
mento di presentazione del progetto ANALFABETA - si so- 
ché. E allora ti chiedi: "perché questa ipotesi non fa per 
no chiusi in un luttuoso silenzio come se nulla fosse 
me, visto che non scarterei di certo l'idea di un simile 
più possibile dire." 
viaggio in treno?" E pensi: "soprattutto in uno di quegli 
Questa rivista dovrà trasformare il fremito dell'in- 
allucinanti ritorni estivi da fuorisede!" 
soddisfazione studentesca in un discorso di critica, 
Non riesci a spiegartelo. Sei tentato dal lasciar perde- 
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re questa rivista; smetti di leggere e continui a pensare. 
dovrà smuovere le acque del maleodorante stagno accade- 
All'improvviso ci sei. Hai capito perché quella persona 
mico, dovrà contribuire alla circolazione delle espe- 
in treno non puoi essere tu: è il fremito che è diverso. 
rienze di base così come del dibattito generale sull'u- 
Quello del viaggiatore è temporaneo: scomparirà quando 
niversità. 
scenderà dal treno. Il tuo è congenito: lo avverti nei su- 
Ma dovrà anche riuscire a correre avanti alle espe- 
permarket e alla televisione, all'università e al cine- 
rienze stesse, produrre quello stacco necessario e vi- 
ma, nell'incedere cauto di tanti intellettuali coglioni e 
tale per la riflessione teorica. : 
nella prospettiva da verme di tanti spacciatori di opi- 
Assolutamente nessuna lontananza però, fra le espe- 
nione. 
rienze dei collettivi e dei laboratori studenteschi e 
Cominci a scaldarti. Allora respiri a fondo e cerchi di 
quella di: ANALFABETA. Agire pratico e riflessione teo- 
calmarti. Ti hanno insegnato, anche se non ci credi poi 
rica si informano a vicenda e sono l'un l'altro indi- 
tanto, che per capire bisogna bandire ogni pulsione emoti- 
spensabili perché abbia senso e forza l'esperienza del- 
va. E tu devi capire cos'è il tuo fremito. 
ta-critica. 


de Di. E 


IL TUO FREMITO 
Siamo totalmente alieni dalle balorde fascinazioni 
Ti accorgi subito che non è impresa da poco. Ti sembra 
di un corporativismo studentesco e non è in quella di- 
di essere piombato in una situazione paradossale: pur aven- 
rezione che le nostre esperienze dovranno muoversi so- 
do un'idea di cosa sia il tuo fremito, non sai ancora come 
prattutto perché sarebbe come accettare la parcellizza- 
dirlo e non puoi sapere il come fino a quando non avrai 
zione funzionalistico-amministrativa della società, co* 
scoperto esattamente il cosa. Ma non ti scoraggi, i para- 
me coprirsi gli occhi di fronte alla complessità dei 
dossi stranamente più che bloccarti ti stimolano. 
nessi sociali. . 
Basta solo non lasciarsi impressionare. 
Riflettere sull'università, sul sapere, non può non 
Basta solo una nuova grammatica. 
significare, ad esempio, riflettere complessivamente 
Di una cosa comunque sei ancora certo: c'è ancora tanto 
sui risultati di quella razionalità tecnico-scientifi- 
da rimettere in discussione, ma questa volta inventando 
ca che ha dominato lo sviluppo delle nostre società. 
pratiche critiche che cambiano le regole invece che regger- 
E' nostra intenzione non sfuggire ai doveri di un'a- 
si su quelle già date. E anche se non sai come dimostrar- 
nalisi materialista, concreta delle relazioni fra cono- 
lo, intuisci che è da tutto questo che dipende il sabotag- 
scienza e riproduzione sociale, anzi, scavare proprio 
gio del tuo "futuro annunciato". Un futuro che, sla a las 
là ricercando quei movimenti tendenziali dell'istitu- 
vello sociale che culturale, sembra offrirti solo due cor- 
zione universitaria che già oggi ci indicano il futuro 
de da suonare: quella di una oligarchia neofeudale perenne- 
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mente rampante o quella della sud-africanizzazione, della 

di una università come scuola quadri di una aristocra- 
nuova servitù”della gleba. 

zia tecnico-scientifica, un'università in cui i ritmi 

Hai l'impressione di arrampicarti sugli specchi quando a 

della ricerca e della didattica saranno segnati sempre 


soccorrerti è l'EPIFANIA N.1 e d'improvviso capisci per- 
più dagli interessi diretti delle imprese. 
ché poco fa il titolo di questa rivista sembrava riderti 
All'università dello squallore didattico, della ri- 
in faccia. Puoi considerarti un analfabeta fino a quando 
cerca sempre più privatizzata, bellica e nuclearista, 
non riuscirai a prendere la parola, fino a quando non im- 
all'università dell'inutilità umanistica vogliamo con- 
porrai il tuo sapere. 
trapporre un'università come laboratorio per un sapere 
Sarai come Helen Keller, la sfortunata bambina nata cie- 
socialmente utile. 
ca e sordomuta, prima che le riuscisse di simboleggiare 
A nostro parere i collettivi e i laboratori studente- 
l'acqua. Un "oggetto" bombardato da innumerevoli stimoli 
schi sono gli ambiti principali per lo sviluppo di 
(o fremiti). 
una tale critica. Questa rivista dovrà essere il loro. 
Sarai solo e soltanto un universitario indotto. 
supporto. 
E' in questa condizione che devi ricercare il senso del 
Ma cosa sono i collettivi e i laboratori studente- 
tuo fremito. Nella magnetizzazione diffusa di un sistema 
schi? 
culturale che non ti lascia spazi d'espressione (EPIFANIA 


I renne 


N.2) 

Trasvoli e pensi ad una delle incredibili storie del tuo 
amico veterinario. Una volta ti parlò dell'inconsueta abi- 
tudine, diffusa tra alcuni allevatori, di fare ingerire ai 
loro bovini una calamita. Lo scopo dell'operazione stava 
nell'evitare al ruminante pericoli dovuti all'ingestione 
di chiodi o altri pezzi di metallo. Era solo una curiosi- 
tà allora, adesso invece sembra ricoprire ben altro senso. 
Adesso sei convinto di poter inventare qualche chiodo sma- 
gnetizzato o che almeno non puoi non provarci. (EPIFA- 


NIA N.3)? 


Il collettivo redazionale 
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Nih.:*87-='89 {l primo Corso 
di perfezionamento post- 
laurea; T nuovi mecenati 
sono; l'Ente Fiera, l'Ass, 
Industriali, la Camera di 
Commercio ed'‘anche i piccoli 
industriali. Hanno aperto le 
braccia a 25 laureati DAMS 
per inserirli nel settore 
emiliano-romagnolo della 
"moda". Dicono:che sono i 
"giovani più curiosi", ma 
dal'numero dei candidati = 
già 400 = sembrano i più 
affamati. Si parla: di 
qualche centinaio di milioni 
per l'organizzazione del 
corso che verrà tenuto da 
alcuni professori del DAMS 
che ci stupiscono sempre per 
loro spirito di adattamento 
e di scietismo, Al DAMS non 
si è mai insegnato "moda". 
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.. nel è corso del. movimento 
<<< QeLET +85 abbiamo. 
“‘organizzato un collettivo e 


chiediamo la collaborazione 
o il coordinamento con. 
quanti siano interessati, 
Intendiamo ‘promuovere dentro 
e fuori: te liste verdi una: 
iniziativa ‘politica verde 


‘nel suo senso più pieno, 


‘cioè di una ‘sinistra 
; libertar a e non violenta 
“per un alternativa globale: 
al sistema ‘capital- 


industrialista; ci interes- 


‘slamo di ecosviluppo, non .. 


violenza; sotogestione..___| 


« Controcultura, 


‘internazionalismo e di molte 


«—ALtre cose, 


Perciò: contattate< 
Coll .Verde ALLAMALLA 
E/0:M, De Bernardo, 
via Euboli 22 + Roma 
Tel: ‘067/6092567 


Questa foto ritrae Carlo: De 
Benedetti in compagnia del 
Rettore dell'Università di 
Bologna Fabio Roversi 
Monaco. Per quest'ultimo, al 
termine della seconda 
udienza del processo:che: la 
vede accusato di frode 
fiscale, è stata richiesta 
una condanna ad un anno: € 
sei mesi. Là sentenza è: 
prevista per i primi di 
novembre, l'inaugurazione. 
dell'anno accademico anche. 
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Barilla 


dai "brav ‘come tariti 
Pinocchio. L'ordine è state. 
FeBabilito, in fretta.: 


Soctali 3,97%. 
«Scienze PSicolégiche &: 
Pedagogiche 3,47 % 
Discip. Storiche, Filoso- 
fiche e Artistiche 3,44 % 


Circolo Cult. 
"La città e 
i segni" 


Via 
Montebello 21 
10124-Torino 

Tel.011/877721 


‘della ‘commissione, il 
è Hscante,. prof. 

E (COSÌ 

‘#Un rilievo 

ma la 

;stanza è contingente; 
avolta non erano presenti, 
i to. saranno la prossima". 


Mostre, esposizioni fotografiche, iniziative culturali 
Black Music, selezioni non solo discografiche 

Teatro, poesia 

Coktails, enoteca 


Le lotte e i dibattiti in- 
torno all'università, dagli 
anni '70 ad oggi, vedevano e 
vedono storicamente antagoni- 


Viaggio 
a tre tappe 
in quella che 


comunemente sti i difensori dell'univer- 
è detta sità aperta post-sessantotto 
"università e coloro che, invece, voglio- 


no smantellare il libero ac- 
cesso e ripristinare forme 
di selezione economico-meri- 
tocratica, imputando al nume- 
ro le deficienze del sistema 
universitario. 

Assioma comune e unico 
è punto d'incontro il fatto 
che la nostra è una universi- 
tà di massa, e come tale va 
difesa o attaccata. 

Con l'inchiesta che parte 


di massa" 


Tassi di scolarità per ciassi di età (valori %) 
Classi di età 1971 1981 1965 


3-5 57,1 79,3 85,9 

6-13 98,8 104,1 (1) 103,4 (1) 
14-18 43,1 . 51,4 56,4 
19-24 14,9 21,0 20,0 


(1) li dato è superiore a 100 per la presenza di rientri scolastici di persone non incluse nella fascia di 
età. d 


Tasso di passaggio scuola media/scuola secondaria superiore per ripartizione geo- 


grafica i 

Anno Nord Centro Sud ITALIA 
1981-1982 70,1 82,7 77,1 75,0 
1982-1983 71,8 84,0 78,6 765. 
1983-1964 76,2 87,5 80,1 79,7 
1984-1985 76,0 86,0 78.0 78,6 
1985-1986 (a) 77,9 87,7 78,3 79,9 
(a) Dati sintetici 


Fonte: elaborazione Censis su dati Istat. 


in questo numero, abbiamo vo- 
luto vedere cosa in realtà 
si difende o si attacca nel- 
l'università attuale. 
Affrontiamo, qui, soltan- 
to problemi quantitativi, 
per altro parlanti, senza 
toccare gli altrettanti spi- 
nosi problemi della qua- 
lità. 


1° parte 
CHI ARRIVA: 
IL PROCESSO DI SELEZIONE 
PRELIMINARE 


Qualunque discorso in me- 
rito agli accessi all'istru- 
zione universitaria non può 
prescindere da un allargamen- 
to del campo di osservazio- 
ne, dall'iter scolastico ad 
essa propedeutico, vale a 
dire dalla scuola dell'obbli- 
go e dalla scuola seconda- 
ria; per far questo siamo an- 
dati a vedere le indagini e 
le statistiche CENSIS e 
ISTAT degli ultimi anni rela- 
tive al sistema formativo 
italiano. 

Il primo dato significati- 
vo che balza all'occhio è 
quello sui tassi di scolari- 
tà nelle varie classi di 
età, ossia la percentuale di 
giovani che frequentano le 
scuola nei vari gradi di 
istruzione sul numero totale 
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di essi. 

Notiamo subito come nono- 
stante l'aumento rispetto al 
1971 solo poco più del 50% 
dei giovani arriva alla scuo- 
la secondaria e come solo il 
20% di essi arriva all'uni- 
versità, con addirittura una 
regressione rispetto al 21% 
del 1981. ' 1 

Significative anche le ta- 


‘belle dei tassi di passaggio 


scuola media-scuola superio- 
re e scuola superiore-univer- 
sità. 

Un ragazzo su cinque che 
finisce la scuola dell'obbli- 
go abbandona la scuola con 
la licenza media, e il tasso 
di passaggi registra un ri- 
stagno preoccupante. 

Impressionante altresì il 
crollo del tasso di passag- 


‘ gio dalla secondaria all'uni- 


versità: da quasi 9 su 10 
del '70-71 ai poco più di 6 
su 10 dell' 85-86; se consi- 
deriamo che le iscrizioni al 
primo anno di università del 
'72-73 erano 213.226 e 
nell''85-86 sono 241.250, 
quindi un aumento relativo 
in 15 anni, vediamo che la 
diminuzione del tasso di pas- 
saggio evidenzia come gli in- 
gressi all'università non si 
siano adattati all'aumento 
degli studenti delle scuole 
secondarie (che però sono so- 


.lo il 56% dei coetanei, ri- 


cordiamolo). 

Il CENSIS si limita a 
commentare che "(..) in qual- 
che modo, il dato conferma 
il crescente significato che 
viene socialmente riconosciu- 
to al diploma come titolo 
per l'inserimento nel mondo 
occupazionale. Cresce quindi 
l'appeal di quelle scuole 
che possono consentire spen- 
dibilità immediata del diplo- 
ma e non rimandano necessa- 
riamente all'esperienza uni- 
versitaria per dare senso al- 
la costruzione della propria 
professionalità." (pag. 177, 
XX Rapporto 1986) 

E' probabile altresì che 


i dati sulla scolarizzazione 
in Uganda o in Guatemala con- 
fermino il significato so- 
cialmente riconosciuto all'a- 
nalfabetismo o alla licenza 
elementare come titoli per 
l'inserimento nel mondo occu- 
pazionale. 

Ma i dati appena visti ri- 
sulterebbero fuorvianti e di 
difficile lettura se non si 
affrontasse il problema de- 
gli abbandoni. 
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I dati sono incredibili. - 
Tasso di passaggio all'Università (1) 
ile >_< nere 
1970-1971 87.7 
—— asssasse  TCWTÉÈÉÉT ar 
1980-1981 72,5 
1981-1982 65,6 
——W-_-T-F-w>wwM>ERrrr“ iiÒC55ppCkL)L/Ò=ée,el!””: 
e TT To TT és — 
nn © TTT er 
1985-1986 (a) 69,1 


CI FOO TAO) Sani STA 1° anno dell'Università-alunni maturi della scuola secondaria supe- 
e. 
(a) Dati sintetici. 


"Tassi di abbandono per classe In percentuale (a.s. B1-82/83-84) 
Anno scolastico 


- Anno di corso 1981-82 1982-83 1903-84 
Scuola media 
1° 44 43 4,1 
Lal 46 4.1 9,7 
Lai 38 3,6 3.1 
Scuota sec. superiore 
1 19,1 18.6 17.4 


2 8.9 8.4 7,6 
e eee =. cn io 


Tassi di ripetenza e di abbandono per tipo di scuola e ripartizione geografica In per- 
centuale (a.s. 1983-1984) 


Scuole e anni Totale Nord Centro Sud 
di corso Rip. Abb. Rip. ADD. Rip. Abb. Rip. Abb. 
Scuola elementare 
I 1,6 —_ 0,5 _ 0,5 _ 2,9 _ 
Il 1,3 —_ 0,6 0,3 0,6 _ 2,2 — 
(ii) 0,9 — 0,4 0,3 0,9 _ 1,7 —_ 
IV 0.9 0,2 0,4 0,2 0.3 —_ 1,5 0,4 
Vv 1,2 —_ 0.9 — 0.8 _ 1,7 0,5 
Scuola media 
I 12.3 4,1 9,1 1,5 11,3 17 15,9 7,6 
" 8,6 3,7 6,4 2,0 8,4 2,2 11,1 6,2 
ti] 4,6 3,1 4,1 2,9 5,9 2,8 5,0 4,1 
Scuola sec. superiore 
' 10,3 17,4 10,6 16,0 10,7 16,8 9,7 19,3 
ti 8,3 7,6 7,8 8,5 8,5 7,3 8,8 6,9 
[i] 8,0 —_ 7,0 —_ 8,1 —_ 8,9. _ 
IVO. 5,9 _ 4,9 —_ 6,0 — 6,9 _ 
Vv 4,2 — 4,5 —_ 4,4 _ 8,8 _ 


Fonte: elaborazione Censis su dati Istat. 


Lasciamo questa volta la 
parola al CENSIS per un com- 
mento, sottolineando solo 
l'ancora elevatissima spere- 
quazione geografica, che ve- 
de una volta di più nel meri- 
dione il "fratello povero": 

"(..) su 943.000 giovani 
che escono dal sistema forma- 
tivo quasi 500.000 (491.000 
per l'esattezza) abbandonano 
la scuola forniti al massimo 
della licenza media. (...) Il 
fatto che ogni anno più del- 
la metà dei giovani lascino 
la scuola dopo aver consegui- 
to, nella migliore delle ipo- 
tesi, il titolo di scuola me- 
dia dell'obbligo (...) induce, 
da un lato, a riflettere con 
maggiore attenzione -su quel- 
le "spiegazioni" del fenome- 
no della disoccupazione gio- 
vanile in termini di eccessi- 


| va qualificazione della for- 


Uscite dalla scuola nei corso o ai termine dell'anno scolastico 1963-'84 


| Usciti dalla scuole 
Senza licenza media 
Subito dopo aver conseguito la lic. media 


Durante li 1° o il 2° anno della sc. second. sup. 
Durante ll 3°, 4°, 5° anno della sc. second. sup. 
Con la qualifica ipe, ida o scuola magistrale (c) 


Subito dopo aver conseguito il diploma 
Durante i corsi universitari 

Laureati 

Totale 


(a) Abbandoni nel caso della scuola elementare e della scuola media — (b) in perte si iscrivono ai corsi 


di Fp di base — (c) Più della metà dei 
Fp di base sono circa 90 mila — (6) In parte 


Fonte: elaborazione Censis di dati istat. 


za lavoro e, dall'altro, ap- 
porta ulteriori elementi di 
gravità allo stesso quadro 
occupazionale, caratterizza- 
to recentemente (v.la prossi- 
ma parte dell'inchiesta che 
sarà da noi pubblicata, ndr) 
da una maggiore difficoltà 
di inserimento professionale 
dei segmenti di offerta lavo- 
ro giovanile maggiormente de- 
qualificati (...)". 


" (..) a livello universita-. 


rio, infine, vi è da segnala- 
re l'elevatissimo livello di 
“"morìa" degli studenti duran- 
te gli anni di corso: calco- 
lando infatti il rapporto 


i prosegue gli studi — (d) inoltre i qualificati dei corsi di 
si iscrivono ai corsi di Fp di 2° livello (post-diploma). 


peer NA ica tie si 


tra laureati e immatricola- 
zioni dal 1980 al 1985, si 
ottiene che in media il 69% 
degli iscritti non giunge a 
laurearsi. Tenendo poi conto 
della diminuzione dei tassi 
di passaggio dalla seconda- 
ria superiore all'universi- 
tà, diventa necessaria una 
riflessione attenta sul ruo- 
lo e ordinamento universita- 
ri in un ottica di salvaguar- 
dia del valore di offerta 
culturale dell'istituzione, 
con garanzie, però, sulla 
certificazione del percorso 
compiuto in termini di risul- 
tati finali." (pag. 202-203, 
XX Rapporto 1986) 

"Questo elevato abbandono 
incide negativamente sui co- 
sti del "prodotto" scolasti- 
co; si può calcolare che o0qg- 
gi un laureato (esponente 
quindi di una elite, ndr) co- 
sti alla collettività circa 
42 milioni ('82/'83) (ricor- 
diamo che la collettività 
che paga è in realtà quella 
dei lavoratori dipendenti, 
quella cioè che produce una 
minoranza di laureati. V. in 
proposito le prossime punta- 
te, ndr) 

"Pertanto anche se è nor- 
male affermare che "tutti" 
sono diplomati o addirittura 
laureati, la realtà appare 
molto diversa:la maggior par- 
te dei giovani escono dal si- 
stema scolastico spesso dopo 
pochi anni di scolarizzazio- 
ne e ancora più spesso senza 
nessuna qualificazione, men- 
tre il diploma e soprattutto 
la laurea vengono raggiunti 
ancora oggi solo da un nume- 


ro limitato di soggetti." 
(pag. 138, XX Rapporto... 
1985) 


Facciamo anche noi un po'! 
di conti supplementari: si 
laurea circa il 30% di quel- 
li che si iscrivono all'uni- 
versità, che a loro volta 
rappresentano il 20% di quel- 
li nella fascia di età corri- 
spondente (19-24) e il 63% 
dei maturati, che a loro vol- 


Mi 


ta sono meno del 56% dei lo- 
ro coetanei; abbiamo che i 
laureati. sono 6-7 su 100 
aventi diritto. Questa è at- 
tualmente nominata universi- 
tà di massa; viene da chie- 
derci allora: se in Italia 
si laureassero 20 persone su 


100, avremmo allora l' "uni- 
versità cosmica?" 
Tutto ciò appare tanto 


più preoccupante in quanto i 
dati indicano un rallentamen- 
to e in qualche caso addirit- 
tura una recessione del pro- 
cesso di scolarizzazione: ve- 
di i tassi di passaggio me- 
die-superiori o superiori-u- 
niversità, ma soprattutto il 
calo di immatricolazione al- 
l'università (v. tabella a 
fianco) del 4,9% rispetto al- 
l'annoprecedente, corrispon- 


‘ dente a circa 12.000 unità, 


nonostante sia investita in 
pieno dall'ondata demografi- 


| ca delle generazioni del ba- 


by-boom degli anni ‘'60-'70 
(gli studenti della seconda- 
ria infatti, sono ancora in 
notevole aumento). 

Tra l''80-'81 e l''85-'86 
gli allievi iscritti in com- 
plesso sono aumentati dell' 
1,2% mentre le immatricola- 
zioni sono diminuite dello 
0,2%; quell'1% in più non è 
altro che un incremento dei 
fuori corso, che rispetto al- 
l'anno scorso passano dal 
31% al 32.6% cioè da 344.000 
a 370.000. 

Il CENSIS commenta: 

Si ha "(..) la conferma 
della tendenza (...) ad uno 
scollamento tra studenti 
"teorici" e studenti "rea- 
li": di fronte ad un poten- 
ziale di domanda difficilmen- 
te decifrabile l'università 
differenzia la sua attività 
tra piccoli gruppi ed aree 
vitali (su cui si incentrano 
produzione culturale ed inno- 
vazione scientifica e didat- 
tica) e sacche di gestione 
al minimo (fatte di pura cer- 
tificazione, di didattica ap- 
prossimativa, di assenteismi 


fisici e mentali)". 

"Se si considera che il 
tasso di variazione medio an- 
nuo relativo alla popolazio- 
ne studentesca dell'Universi- 
tà nel complesso risulta di 
segno positivo (+1,2%), si 
può evidenziare il persiste- 
re dell'ormai cristallizzata 
funzione di area di parcheg- 
gio assolta dall'istituzione 
universitaria. Le immatrico- 
lazioni diminuiscono ma la 
popolazione cresce; segno 


Quadro sinottico dell'evoluzione deli sistema scolastico 
Alunni in complessa 


A Unità . Iscritti al 
And sontnetici scolastiche Classi MF F 1° anno Licenziali 
Scucie matera 
1952-1959 13.561 23.541 1022238 509.925 _ _ 
VERE 12.508 31.435 1232602 610.164 temi —_ 
1972-1973 27 224 55767 1086392 823128 _ _ 
1982-1983 29.508 ©8227 1.757.411 _ _ _ 
1983-1984 29.473 89.030 1.695.911 —_ — —_ 
1964-1985 28.823 65.438 1.639.377 —_ _ —_ 
1985-1966 (a) 28.613 65.278 1.633.662 — —_ _ 
Scuola elementare 
1952-1953 33.181 234.812 4.445.314 2.108.454 1.150.648 596.975 
1962-1963 41.390 272.873 4.330.098 2.094.893 924.249 619.975 
1972-1973 35.356 284.780 4.964.595 2.407.741 985.481 897.561 
1982-1983 29.214 254.432 4.204.272 _ 744.229 873.955 
1983-1984 28.727 247.223 4.062.756 _ 708.211 858.212 
1984-1985 28.328 239.180 3.909.365 _ 673.930 851.002 
1965-1986 (a) 27.748 230.698 3.715.597 1.375.372 640.733 —_ 
Scuola media 
1952-1953 3.374 32.044 963.926 339.774 370.135 198.148 
1962-1963 8.563 53.927 1.594.111 683.221 668.144 388.795 
1972-1973 9.437 110.557 2421799 1.140.177 - 931.506 707.695 
1982-1983 10.064 133.141 2.849.898 _ 1.090.663 834.734 
1983-1964 10.050 132.098 2.815.922 _ 1.008.709 824.757 
1964-1985 10.039 131/192 2.797.766 —_ 995.903 834.068 
1985-1966 (a) 10.033 129.980 2.764.535 _ 978.552 —_ 
Scuola secondaria superiore 
1952-1953 2.533 19.449 460.003 173.342 144.015 76.438 
1962-1963 4.490 36.269 929.033 350.788 302.488 133.089 
1982-1983 7.516 105.576 2.470.036 —_ 691.959 485.558 
1983-1984 7.546 106.015 2.508.800 —_ 715.889 488.563 
1964-1985 7.552 108.890 2.546.772 _ 726.157 —_ 
1985-1966 (a) 7.564 112.876 2.607.749 _ 749.789 _ 
Università (d) 
1952-1953 181 _ 223.522 59.158 95.683 20.058 
1962-1963 217 _ 312.334 90.379 75.058 23.973 
1972-1973 281 — 802.603 306.940 213.226 62.944 
1982-1963 — —_ 1.022.282 — 228.760 73.987(°) 
1983-1984 1.055.233 256.611 73.157 
1984-1985 1.106.661 253.778 72.148 
1985-1986 (a) 1.133.159 241.250 74.148 
(a) Dato sintetico. 


{b) Per l'Università nella colonna “Unità scolastiche” viene riportato il numero di Corsi di Laurea e nella 
colonna “licenziati” il numero dei laureati. 

{": It dato sui laureati si riferisce dail'80-81 all'anno solare che inizia con la seconda metà dell'anno 
accademico. 


Fonte: elaborazione Censis su dati Ministero Pubblica Istruzione. 
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i AS ABERS 


1901-82 1962-83 1983-84 1964-'85 1985-'86 (a) 
Valori assoluti 
Istituti professionali 462.504 473.859 494.569 503.859 514.197 : 
istituti tecnici in complesso 1.086.014 1.101.032 1.129.207 1.156.221 1.194.144 
lst. tecnici ind 279.058 276.612 285.606 302.799 316.696 
lst. tecnici comm 535.844 545.098 558.112 568.812 591.570 
Ist. tecnici per geom 140.246 145.680 149.006 146.949 147.520 
Scuole e istituti magistrali 241.063 238.140 222.376 - 210.600 190.722 
Ucsi scientifici (b) 390.621 389.933 392.151 400.110 418.493 
Licei ginnasi 205,447 206.618 205.614 206.648 207.828 
Istituti d'arte e licsi artistici 57.932 60.454 64.833 69.334 74.365 
Totale 2.443.946 2.470.036 2.508.800 2.546.772 2.607.749 
Valori percentuali 
istituti professionali 18,9 19,2 19,7 19,8 19,7 
Istituti tecnici in compiesso 44,5 44,6 45,0 45,4 45,8 
Istituti tecnici ind. 11,5 11,2 11,4 11,9 12,1 
Ist. tecnici comm 22,0 22,1 22,0 22,3 22,8 
Ist. tecnici per geom 5,8 5,9 5,9 5,8 57 
Scuole e istituti magistrali 9,9 9,6 8,9 8,3 7,6 
Licei scientifici 16,0 15,8 15,6 15,7 16,0 
Licei ginnasi 8,4 8,4 8,2 8,1 8,0 
Istituti d'arte e licei artistici 23 2,4 2,6 2,7 2,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 


(a) Dati sintetici. 


(b) Compresi i licei linguistici. 


Fonte: elaborazione Censis su dati Istat. 


che il "ricambio" e il "tono 
vitale" dell'università ap- 
paiono rallentati e appanna- 
ti. Un dato sottolinea con 
maggior vigore la necessità 
di interventi di razionaliz- 
zazione del complesso siste- 
ma la cui urgenza appare sem- 


pre più evidente." (pag. 
178, XX Rapporto... 1986) 
Noi possiamo aggiungere 


che se l'università è un par- 
cheggio, è un parcheggio con 
pochi posti nel quale rubano 
il 70% delle macchine, e la 
sua razionalizzazione va nel 
senso di una trasformazione 
in un parcheggio a pagamen- 
to;.: questo anche alla luce 
del "progressivo ma, per co- 
Sì dire, discreto. affermar- 
si della formula 'a numero 
chiuso' (introduzione stri- 
sciante tutta italiana direm- 
mo noi, contro la grossolani- 
tà perdente del 'tutto in 
una volta’ dei governanti 
francesi, ndr). Dopo anni di 
polemiche in cui si era vi- 
sto, di volta in volta, nel- 
lo sbarramento iniziale un' 
allarmante manovra antidemo- 
cratica o un sano strumen- 


to di pianificazione socia- 
le, si possono rilevare oggi 
diversi corsi di laurea o fa- 
coltà che, percorrendo stra- 
de diverse, (università di 
recente costituzione, facol- 
tà costrette a chiudere i 
battenti per salvaguardare 
la qualità dei curricula, 
università inserite in pro- 
cessi locali di ristruttura- 
zione) sono approdate alla 
razionalizzazione degli am- 
messi." (pag. 181, XX Rappor- 
to ... 1986) 3 

Quest'anno le facoltà o i 
corsi di laurea a numero 
chiuso sono state il 27,7% 
con punte del 35,8% nel sud 
d'Italia. l 

"Si tratta di un trend 
che vede affermarsi, al di 
là e oltre le giustificazio- 
ni ideologiche, il criterio 
della programmazione e del 
raccordo università-mondo 
del lavoro su quello del- 
l'accesso garantito a tutti 
i livelli superiori dell'i- 
struzione. (pag. 183, XX Rap- 
porto ... 1986) 

Per completare il quadro, 
un altro dato, per il quale 
l'ing. De Benedetti probabil- 
mente si direbbe "piacevol- 
mente sorpreso" ma che a noi 
invece preoccupa, è la "(...) 
lenta ma progressiva tecni- 
cizzazione dell'industria se- 
condaria, proprio in virtù 
dell'accesso a questo tipo 
di istruzione da parte di 
settori più larghi di giova- 
nile (sic) interessata a con- 
seguire diplomi che permetto- 
no un ampio, e soprattutto 
più rapido, inserimento pro- 


fessionale" (pag. 115; XIX 
Rapporto ... 1985) 
Il 63,4% degli iscritti 


‘ alla secondaria frequenta og- 


gi istituti professionali o 
tecnici. 

Niente male, verrebbe da 
dire; ma considerando per 
prima cosa la condizione at- 
tuale delle scuole professio- 
nali in Italia, che tolgono 
alla formazione di base non 


garantendo per contro alcuna 
professionalità, e seconda- 
riamente l'anacronismo didat- 
tico del pensare una specia- 
lizzazione esasperata già 
nella scuola secondaria (an- 
che nel M.I.T., Massachu- 
sets Institut of Tecnology, 
punta di diamante della ri- 
cercascientificastatuniten- 
se e famoso da noi per le 
sue rette da 35 milioni, è 
stato recentemente introdot- 
to l'insegnamento della filo- 
sofia ad ingegneria, alla lu- 
ce dei preoccupanti rapporti 
sul neoanalfabetismo dei gio- 
vani, conseguenza dell'ecces- 
siva parcellizzazione del sa- 
pere nel sistema scolastico) 
viene da chiederci: non sarà 
che col pretesto di una ra- 


. zionalizzazione del sistema 


scolastico si tenda a far 
passare il progetto di un 
iter formativo che, attraver- 
so i 500.000 "analfabeti de- 
gli anni '80" sfornati ogni 
anno, la manodopera facile e 
relativamente specializzata 
dei professionali e dei te- 
cnici, l'incentivazione del 
"ciclo breve" dei diplomi in- 
termedi universitari (+ 0,5% 
quest'anno) e infine i sette 
laureati su 100 (per non di- 
re dei masters), assuma anco- 


ra di più in sé e ricalchi. 


sempre più fedelmente le ge- 
rarchie e l'esasperata par- 


. 


Sacchetti di carta per ogni uso 


Altercoop 


i} il 
per l'ecologia 
UNA COOPERATIVA PER LA DIFESA DELL'AMBIENTE 
Allestimento e commercializzazione di qualsiasi prodotto di carta riciclata e pura cellulosa 


Raccolta differenziata e sistemi di riciclaggio delle materie prime e derivati 
ALTERCOOP Via del Fonditore, 16 - 40138 Bologna - Tel. 051/532272 (tre linee ria.) 


cellizzazione dei livelli 
del mondo del lavoro - forie- 
re di una sempre maggiore 
perdita di contrattualità 
nei suoi rappresentanti e di 
una gestione ancora più snel- 
la e disinvolta del mercato 
della manodopera? 

Forse che sia una sempli- 
ce razionalizzazione in sen- 
so produttivo di un sistema 
che non ha mai funzionato 
nei modi sbandierati sì, ma 
mai perseguiti? 

Alla luce dei fatti allo- 
ra, la posizione dei sosteni- 
tori della "nuova selezione" 
intenderebbe sbaraccare lo 
"stato sociale", l'istruzio- 
ne per tutti, prima ancora 
di averlo mai realizzato, co- 
Sì come i difensori dell'at- 
tuale libero accesso all'i- 
struzione difendono qualcosa 
che non è: una mitica età 
dell'oro in cui la scuola di 


massa era reale e operante. 


Si potrebbe concludere 
questa prima parte in riferi- 
mento al titolo, sottolinean- 
do come, alla luce dei dati, 
nella nostra "società avanza- 
ta" costruita a tavolino dai 
media, il luogo comune della 
"scolarizzazione di massa" è 
quantomeno azzardato o me- 
glio, alla pari dell'univer- 
sità di massa, è una stron- 
zata. 
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CONTI COMA CA 
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Poi C'E’ LA SFIDA AL SISTEMA PRODUTIVO AME- 
d IRICANO. €’ LA SFIDA AL GRANDE RIMASSO 
IDELL'IMMAGINMARIO, IL VIETNAM, CON LA PRO- 
POSTA DI UN PROCESSO DI VIETNAMIZZAZIONE 

INDIVIDUALE E COLLETIVA. CHE ALTRO. 


HEM...LA SFIDA DELL'UOMO CON LA NATU... 
E Poi CHE, PARLIAMO DI CONRAD. CUORE DI TENEBRA. 
SCUSI? COSA RAPPRESENTA IL FIUME PER CONRAD 
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% UN FIUME GRANDE E POSSENTE 


AFFASCINE 
UN UCCELLINO SVENTATO ». 
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NO...10% PROLETARIZZO LA 
PERCHE 


TE LO FICCO IN CULA, 
BOCCHINARA! 
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E IK SOLE NON CE PIU VIAGGIO PIU’ PESO DELLA 
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Lo spostamento dell'Università dal Ministero 
della Pubblica Istruzione a quello della Ricer- 
ca Scientifica, (spostamento che appare im- 
minente dopo la formulazione del disegno di 
legge) costituisce una svolta dell'istituzione 
universitaria? 


As» ge 0 è uri con: 


Il nuovo imperativo dell'Università delle tre autonomie (organizzativa, di gestione, finanziaria) 
è di ricollocarsi in un punto centrale per lo sviluppo economico e sociale del paese; di metter- 
si al passo della modernizzazione e dei grandi cambiamenti in atto; di diventare terra‘fertile per 
isettori "più vitali e più avanzati" della società. Il modello da seguire e la sua legge, la produittivi- 
tà, hanno il compito di reimpostare l'istituzione universitaria dalla gestione del personale, dai 
servizi alla ricerca. Ma questo mito è incrostato da sempre maggiori diseconomie e costi diretti 
e indiretti che la società deve pagare, non certo perun benessere generale. 

Quale futuro prevede per questa Università che ha sempre più le caratteristiche di un'azienda 
lanciata nel mondo competitivo del mercato? 


Cosa pensa del progetto di legge Falcucci- 
Covatta? Quali sono le sostanziali differenze 
rispetto al disegno di legge da Lei proposto. 
dato che pongono entrambi una questione 
centrale: l'autonomia dell'Università? 


Ultimamente si è scoperto che il modeilo scolastico nord-americano, per un eccesso di auto- 
nomia ha subordinato l'educazione all'istruzione specialistica. In questo modo pare abbia pro- 
dotto quella che da più parti è stata definita "analfabetizzazione specializzata". 

Che peso Lei pensa abbia la didattica in un'Università votata alla specializzazione e alla parcel- 
lizzazione dei saperi? Esiste il pericolo della "sindrome di Sherlock Holmes" che, come ben 
sappiamo, riusciva a riconoscere dalla cenere la marca di qualsiasi sigaro in circolazione ed 


in tutte le cose dette ultimamente sull'aggancio dell'Università al 
mondo della produzione, cioè agli interessi delle imprese priva- 
te, emerge sempre un'idea ingenua di tali interessi, come se 
fossero neutri e potessero pacificamente dialettizzarsi con le ne- 
cessità di sviluppc della società. Sappiamo che non è così. Lei 
impedirà, per esempio, che nell'Università si faccia ricerca utiliz- 
zabile a fini bellici? 


fl progetto che investe attualmente l""Universi- 
tà e tende alla funzionalizzazione delle cono- 
scenze dentro un'organizzazione azien 
che restringe "raa! i 

cultura suberd n 
fici. Come prevede di in: ire sulle facolta 
umanisti che è e sul rapporto che pare sempre 
più abissale tra esse e la cultura tecnico- 
scientifica? 


L'attuale organizzazione dell'Università rende impossibile una partecipazione studentesca al- 
o svolgimento della didattica e in generale alla vita degli Atenei. ! decreti delegati sono solo 
una ridicolaggine: non hanno nessuna funzione se non quella di simulare una partecipazione 
alle decisioni amministrative. Di fatto gli studenti sono addestrati alla passività: non hanno luo- 
ghi né opportunità per inserirsi realmente nei meccanismi decisionali, rendersi attivi, organiz- 
zarsi. Cosa intende fare in questo senso? 


In tutti gli anni che: è stato Rettore all'Università di Roma cosa ha fatto per rendere possibile un 
approccio pu attivo degli studenti rispetto al problema dell'Università? 


L'anno scorso Lei è stato il protagonista di una manovra consi- 
derata da moiti maldestra e cioè l'istituzione dei numero chiuso 
nella Facoltà di Medicina di Roma. Il Suo provvedimento selezio- 
nava gli iscritti in base al "chi prima arriva può iscriversi". Subito 
dopo si fece animatore di un dibattito su l'Unità in cui si sostene- 
vala necessità dell'istituzione di ciò che in quella sede fu chiama- 
to con un eufemismo "numero programmato". Le Sue intenzio- 
ni intal senso ci sembrano chiare... 


L'anno scorso Lei è stato il protagonista di una manovra considerata da molti maldestra e cioè 
l'istituzione del numero chiuso nella Facoltà di Medicina di Roma. Il Suo provvedimento sele- 
zionava gli iscritti in base al "chi prima arriva può iscriversi”. Subito dopo si fece animatore di 
un dibattito su l'Unità in cui si sosteneva la necessità dell'istituzione di ciò che in quella sede 
fu chiamato con un eufemismo "numero programmato". Le Sue intenzioni in tal senso ci sem- 
brano chiare... 


La Redazione di Analfabeta 
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Le organizzazioni studen- 
tesche, sono oggi quelle che 
più soffrono l'acuta crisi 
di una sinistra impossibili- 
tata a trovare nuovi punti 
di riferimento che stimoli- 
raccogliendo attorno a 
sé, quelle che un tempo, in 
slang sinistrese - Dio ce ne 
scansi - venivano chiamate 
"masse giovanili”. 

A Catania questo retroter- 
ra culturale, come potrebbe- 
ro etichettarlo i sociologi 
intelligenti e non - chissà 
perché viene comunque in men- 
te Alberoni - trova la sua 
più "esaltante collocazio- 
ne". Già, proprio Catania, 
| quella che un tempo non trop- 
po lontano, per il pullulare 
di una imprenditorialità mos- 
sa dai consorzi mafiosi, ve- 
niva chiamata la Milano del 
sud e che oggi ha toccato la 
punta estrema di una implaca- 
bile atrofia sociale, figlia 
di un sistema di potere mar- 
cio, i cui comitati d'affari 
gestiscono la cosa pubblica 
con una "dedizione" commoven- 
te: un sindaco ogni sei mesi 
è, per esempio, una bella 
media ..! Una città spersona- 
lizzata insomma, mancante di 
spazi giovanili che lega il 
degrado politico e ambienta- 
le all'oppressione del vuo- 
to. E così, tra un dibattito 
e l'altro sui grandi temi, 
fatti dai partiti di sini- 
stra, ci troviamo una Univer- 
sità invasa dagli apostoli 
di Formigoni che inneggiano 
la carità cristiana, dimenti- 
candosi troppo spesso però 
come i loro boss DC, avvalen- 
dosi della cortese collabora- 
zione dei socialisti, abbia- 
no saccheggiato l'Ateneo ca- 
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tanese, fertile terreno di 
caccia per "predatori di ar- 
che seminascoste”. 

In questo sconsolante pa- 


norama tutto italiano, del 
"mangi tu che mangio an- 
ch'io", vive e lavora nella 


Facoltà di Scienze Politiche 
un gruppo di "desperados”, i 
quali fanno parte della Se- 
greteriaStudentesca.Vi chie- 
derete: "ma chi diavolo sono 
costoro?" Presto detto. Si 
narra dalle antiche leggende 
delle lotte studentesche, 
dei favolosi anni settanta 
che un gruppo di baldi con- 
dottieri senza macchia e sen- 
za paura, dediti a comuni 
sfoghi rivoluzionari, intese- 
ro ergersi a paladini della 
causa degli studenti: nacque 
così la Segreteria Studente- 
sca. Poi man mano che code- 
sti passavano ad altri lidi: 
chi impiegato di banca, chi 


9 


Storie di 
drammi, 
amori e 
rivalità, 
del più 
ingarbugliato 
guazzabuglio 
universitario 
del mondo 
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docente universitario - si 
deve pur vivere - si faceva- 
no avanti nuovi baldi e teme- 
rari paladini, tenendo alto 
il patrimonio di idee dei lo- 
ro predecessori. Fin quando 
si è arrivati ai giorni no- 
stri. Non che oggi si voglia 
fare la rivoluzione, anzi 
l'amletico interrogativo che 
ogni tanto ricorre è: "ma 
chi ce l'ha fatto fare?" Poi- 
ché è piuttosto seccante 
stare giornate intere a pro- 
digarsi per far fare fotoco- 
pie di testi, spiegare pro- 
grammi, informare sui piani 
di studio e tutto quel lavo- 
ro fondamentale che diminui- 
sce le pene degli studenti, 
per poi magari sentirsi di- 
re: "ma quanti soldi vi bec- 
cate?" Beh, questa benedetta 
Segreteria Studentesca non è 
un'organizzazione di piccoli 
democristiani, per cui l'uni- 
co compenso è la tanto amata 
causa. Ma va bene lo stesso, 
anche perché, in questi ulti- 
mi anni, Scienze Politiche 
ha dato alle iniziative nate 
in città un contributo essen- 
ziale, sia come sforzo di 
analisi che come agibilità 
dei propri spazi. Iniziative 
certo effimere che hanno di- 
mostrato la palese incapaci- 
tà, appunto della sinistra, 
nel riuscire ad aggregare 
giovani e studenti su conte- 
nuti meno anacronistici, an- 
dando avanti con i soliti at- 
teggiamenti, frutto di una 
totale chiusura mentale.. 

Il movimento '85 fu un ca- 
so emblematico in tal senso. 
Infatti si ebbe l'attacco di 
un dato numero di semiprofes- 
sionisti della politica - al- 
cuni non iscritti neanche 
all'Università - che nostal- 
gici verso un passato ormai 
sepolto, spinsero il movimen- 
to alla deriva, attraverso 
pratiche politichetipicamen- 
te settantasettine: tipo ad 
esempio la ricerca -spasmodi- 
ca dello scontro violento 
coi fascisti; si utilizzò 


cioè quello che normalmente 
usasi chiamare "sciacallag- 
gio". Ma tutto questo è or- 
mai morto e sepolto. Da un 
paio di anni non si muove 
più nulla, unica superstite 
rimane la Segreteria Studen- 
tesca che ha ormai consolida- 
to il suo ruolo, come strut- 
tura universitaria, cercando 
di non stare indietro o addi- 
rittura scomparire. Una scel- 
ta importante è stata la pre- 
senza di una propria lista 
alle elezioni universita- 
rie. Non tanto per l'assurda 
pretesa di incidere a livel- 
lo istituzionale, sappiamo 
tutti come i rappresentanti 
ai Consigli di Facoltà siano 
delle figure di comodo del- 
l'istituzione universitaria, 
buone solo a sorridere e a 
chinare la testa, né tanto 
meno per un eccentrico desi- 
derio di sfrenato pseudo-par- 
lamentarismo. La Segreteria 
Studentesca rimane pur sem- 
pre un organismo che agisce 
tramite democrazia diretta, 
impegnata giorno per giorno 
a scontrarsi con le baronie 
universitarie, ma perché al- 
la fin fine, ci si è resi 
conto dell'importanza di co- 
noscere un po' meglio, i mec- 
canismi di un piccolo centro 
di smistamento di clientela, 
come il Consiglio di Facol- 
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tà. E ciò è stato confermato 
dallo strano interesse per 
queste elezioni, di alcune 
tra le più "prestigiose" cor- 
renti democristiane catane- 
si, le quali hanno sciolto i 
loro galoppini, servendosi 
di una macchina elettorale 
che avrebbe fatto rabbrividi- 
re perfino Andreotti. E' sta- 
to uno spasso osservare co- 
me, questi onesti cittadini, 
con un incredibile potere di 
convinzione, andavano a rac- 
cogliere nei paesi limitro- 
fi, universitari sconosciu- 
ti, mettendo a loro disposi- 
zione pulman attrezzatissi- 
mi. Il programma comprende- 
va: gita turistica tra le 
bellezze naturali del luogo, 
colazione a sacco, gentilmen- 
. teoffertadall'organizzazio- 
ne, assicurazione di un 
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36.000 soci 
sono la migliore 
dimostrazione 
della validità 
dei nostri 

» servizi 


‘ posto alla casa dello studen- 


te - era il periodo dei sal- 
di di bassa stagione - e in 
serata "grande festa", con 
bacio obbligatorio di trico- 
lore ovviamente, tanto per 
dare un sapore di patriotti- 
co alla cosa; tutto compreso 
nel "prezzo". Da questo bre- 
ve quadro della situazione, 
è dunque intuibile come sia 
difficile muoversi, in un 
contesto così malconcio, in 
cui non hanno più senso né 
slogan, né strozzature ideo- 
logiche, in cui necessita ri- 
muovere scheletri e fanta- 
smi, rigettandoli nei rispet- 
tivi sepolcri. 


Marco Marano 
della Segreteria Studentesca 
di Scienze Politiche 


Facoltà Umanistiche 


(Palazzo Nuovo) 
Via Sant’Ottavio 20, To - Tel. (011) 835114 


i Architettura 


(Castello del Valentino) 
Viale Mattioli 39, To - Tel. (011) 6508964 


C.so Duca degli Abruzzi 24, To 
Tel. (011) 540875 


(Alla Celtid del Politecnico son disponibili anche 
i libri di testo per la Facoltà di Informatica) 


Via Filadelfia 57, To - Tel. (011) 350172 
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DEFINIZIONI CASELLE GIOCO 

Leggi ANALFABETA .Bene! 

Serata con amici alla taverna della stella danzante. 
Seduta spiritica: parla lo spirito di Karl Marx. 
Assemblea cittadina degli studenti. 

Amore travolgente con uno/a docente. 

Convegno nazionale dei collettivi universitari. 

Passi una notte presso il Castello dei destini incrociati. 
Seminario autogestito. 
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Manifestazione contro la restaurazione nell'Università. 
10 Illuminato sulla via di Damasco. 

11 Tiri le uova marce ad Achille Bonito Oliva. 

12 Fondi una cooperativa di studenti. 

13 Baccanale! 

14 Nasce la "Lega docenti per il diritto allo studio". 

15 Incontri Don Chisciotte al bar dell'Università. 

16 Notte viziosa ad Amsterdam. 

17 Incontri con uomini straordinari. 

18 Fondi una rivista di facoltà. 

19 Aiuti il Rettore a dimettersi. 

20 Vinci il campionato di calcio per universitari. 

Passi un esame con 30 senza aver studiato. 


A 
Aa 


____— 


e 


5 TC | vPERcoRsoLEGALE ALFABEMCO 


LI 
LI 


dla erano dd Id dd dd 


PRE EDITA UE LAT RIONE E IE î tua na P 
e ARTI in vr VATI e e, 5 ded 


A AE egg 61.101: SILURI ITA TLT TIE TRA EE LUTTRAIA 


DAMS 


Iscriversi al DAMS, negli 
anni '80 non scatena di cer- 
to molte fantasie. Ormai il 
corso dirompente e sperimen- 
tale degli inizi anni *70 si 
è mummificato, sclerotizzato 
nei suoi problemi struttura- 
li e ha perso ogni carica in- 
novativa. Non a caso non se 


sente più parlare se non nel-., 


le pagine di cronaca nera 
per certi misteriosi omici- 
di. Per il bolognese medio è 


forse un elemento di folclo- 


re e per la cittadinanza rea- 
zionaria ur covo di strana 
gente quasi sicuramente dro- 
gata. 

Comunque cominciamo con 
ordine: il DAMS è un Corso 
di Laurea della Facoltà di 
Lettere e Filosofia ed è com- 
posto da tre dipartimenti 
delle ARTI, della MUSICA , 
dello SPETTACOLO, e dall'I- 
stituto di COMUNICAZIONE. 

Il DAMS doveva diventare 
facoltà fin dalla nascita, 
ma la storia racconta che 
una buona parte dei baroni 
(gente che conta!) ostacolò 
sempre questo passo verso 
l'indipendenza amministrati- 
va e finanziaria del DAMS e 
ne appoggiò l'esistenza vin- 
colandola al loro potere e 
controllo accademico. 

Questo corso, che all'ini- 
= îo, sbandierava uno svec- 
chiamento dell'università, 
una metodologia didattica 
"prospettico-operativa", per 
cui pretendeva famelicamente 
rari per le sperimentazioni 
>e. creazioni artistiche, 

tristemente relegato in 
anze di palazzo Sangui- 
; Maggiore. 


dIrtrnqb wayne 


speri <P, Strada 
con il passare degli anni, 
cer ll passare del mordente 


e dei sogni di una sede uni- 
ficata nella ex chiesa di 
S.Lucia (8.000.00 mq. di su- 
perficie), fu terminato il 
suo ‘frazionamento secondo 
gli intuibili metodi dei 
clan accademici: il sig. Ba- 
rilli e il Dip. d'ARTE fu si- 
stemato, bene o male, nel si- 
gnorile palazzo Poggi in via 
Zamboni, il Dip. di MUSICA 
in un semi-scantinato quasi 
sempre allagato e il Dip. di 
SPETTACOLO insieme all'Isti- 
tuto di COMUNICAZIONE in un 
palazzo in affitto dove ogni 
tanto crollano i pavimenti. 
Per le lezioni troppo affol- 
late, l'Università affitta 
ogni anno qualche vecchio ci- 
nema e così tutti sono con- 
tenti, almeno di non morire 
al DAMS. 

Ma adesso anche il 
Eco, che è diventato famoso 
e potente, rivendica un uffi- 
ciò adeguato a ricevere i 
suoi colleghi americani. E 
così, dai un anno dacci un 
altro, è riuscito a farsi ri- 
strutturare una palazzina in 


SI 


L UniveERSITÀ cl 
INTRATENTMENTO. 


sig.* 


Anche 


Intervista a 
Roberto Grandi 
docente di 
Comunicazioni 
di Massa al 


DAMS 


ANALFABETA: Sei tra gli orga- 
nizzatori del corso di specia- 
lizzazione di moda che si terrà 
quest'anno al DAMS. Ma cosa 
c'entra? Al DAMS non si è mai 
insegnato moda. 


R. G.: Se uno intende per mo- 
da lo stilismo, bene, al DAMS 
non si è mai insegnata, ma que- 
sto non c'entra niente con il 
corso di perfezionamento. Sul 
Corso di perfezionamento, secon- 
do me sta nascendo lo stesso im- 
maginario di quello creatosi 
per il DAMS 15 anni fa, quando 
si veniva qui per far gli ar- 
tisti. 

Ritengo che questo corso per 
laureati abbia senso proprio al- 
l'interno del DAMS perché si è 
sempre trattato i fenomeni del- 
la moda, intendendo per essi 
quegli elementi che variano al- 
l'interno degli stili nelle va- 
rie epoche. 

Il discorso da tener presen- 


te, riguardo questo corso, è 
che è professionalizzante, cioè 
porta avanti quegli elementi 


che fanno riferimento a figure 
che vengono richieste dal merca- 
to del lavoro. 

Alla domanda, perché questo 
corso prima degli altri, la ri- 
sposta è molto semplice: all'u- 
niversità non gli costa niente; 
l'Ente Fiera, la Camera di Com- 


mercio, le Associazioni Indu- 
striali, 1 piccoli industrialì. 
ecc. finanziano con alcune cen- 


tinaia di milioni questo corso, 
almeno per i primi anni. 

Io credo che se altre forze 
avessero avuto lo stesso atteg- 
giamento degli industriali ri- 
spetto al DAMS, si potrebbero 
fare altri corsi per altre figu- 


re professionali. 

Il corso di perfezionamento 
è uno strumento agile. E' di- 
rettamente l'Ateneo, infatti, 
che lo promuove, senza passare 
da Roma. Ogni anno viene ridi- 
scusso per decidere. 


via Tofano dove porterà cor 
sé tutti i docenti di COMUNI- 
CAZIONE con l'unica fotoco- 
piatrice che c'era e dove po- 
trà fare i suoi affari in 
santa pace, lontano dalle 
masse studentesche. 

Il risultato si può dire 
in breve: viene sancita la 
marginalizzazione degli stu- 
denti dalla produzione cultu- 
rale e dalla ricerca che è 
sempre più scissa dalla di- 
dattica essendo appannaggio 
privato dei docenti. 

Già molti anni fa nella 
pagina locale del Resto del 
Carlino si denunciava: "La. 
ormai cronica carenza di spa- 
zio minaccia di svuotare di 
ogni significato i corsi del 
DAMS. I più colpiti sono gli 
studenti che si iscrivono ad 
un corso che avrebbe dovuto 
portarli a conoscere il fare 
artistico e non solo sui li- 
bri, ma anche e soprattutto 
sulla base di esperienze di- 
rette e concrete e si trova- 
no senza spazi e senza stru- 
menti operativi." 
(2276/1975) 

La realtà è notevolmente 
peggiorata: da un lato i 
problemi delle strutture in 
rapporto al numero degli 
iscritti, sono ormai prover- 
biali; dall'altro perché sem- 
bra assai regredita la cate- 
goria dei docenti in termini 
culturali, politici e proget- 
tuali. Essi gestiscono la 
propria routine come se aves- 
sero completamente rimosso 
le idee, le ipotesi di una 
ricerca intellettuale ed un 
compito didattico che doveva 
aggredire un campo di studi 
da sempre ignorato dall'isti-. 
tuzione universitaria. Di- 
stolta la particolare atten- 
zione alla partecipazione 
reale degli studenti ai pro- 
cessi di apprendimento e di 
ricerca, i docenti sono sta- 
ti quasi tutti assorbiti dai 
"moderni" miti carrieristici 
e di lacché del potere poli- 
tico ed economico. Hanno ab- 
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bandonato le teorie franco- 
fortesi e pubblicano con mag- 
giore successo con il "Sole 
24 ore" o con la "Repubbli- 
ca". Non hanno certo perso 
il treno ,dell'individuali- 
smo anni '80 e deambulano in 
facoltà coltivando il loro 
prestigio e intrattenendo i 
pochi studenti che ancora 
frequentano. 

Della collaborazione fra 
più discipline, della meto- 
dologiadidatticasperimenta- 
le, che doveva essere "insie- 
me progetto e ipotesi di la- 
voro" non rimangono che stan- 
che lezioni cattedrattiche. 

Dall'eccezionaleespansio- 
ne e sviluppo del sistema 
dei mass-media, dall'esigen- 
za di concettualizzare e di 
| togliere dal livello artigia- 
nale le operazioni artisti- 
‘che, nacque la necessità dei 
cosiddetti "operatori cultu- 
rali", ossia un tipo di in- 
tellettuale diverso, tecnolo- 
gicamente più aggiornato. 

Ma l'universo professiona- 
le a cui si riferiva Benedet- 
to Marzullo, docente di Fi- 
lologia Classica ed invento- 
re del DAMS, è stato veloce- 
mente smantellato e forse 
non è mai esistito se non 
nelle regioni in cui l'ammi- 
nistrazione pubblica era più 
influenzata. dalle buone in- 
tenzioni dello Stato So- 
ciale. 

Negli anni del neo-liberi- 
smo nessuno più ha il corag- 
gio di sostenere l'utilità 
sociale di un operatore qua- 
lificatonell'intervento cul- 
turale. E' il manager delle 
‘operazioni di immagine al 
. servizio dei grandi padroni 
(v. Montedison Progetto Cul- 
tura) che ha imposto il suo 
modello di intervento: la 
, cultura è definibile e defi- 
nità in base ai profitti, di- 
retti e indiretti che ren- 
de. 

Abbiamo definito il DAMS, 
l1'Universitàlell'intratteni- 
‘mento, dove gli studenti vi- 
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vono frustrati il sogno di 
una futura collocazione pro- 
fessionale nel mondo dorato 
dell'informazione, dello 
spettacolo, dell'arte; dove 
vengono intrattenuti qualche 
anno in attesa di essere poi 
degradati nel terziario de- 
qualificato dei servizi. 

Nella completa assenza di 
coraggio di porre queste que- 
stioni centrali, nella man- 
canza di progettualità in 
termini di educazione e di 
formazione, al DAMS si vivac- 
chia e si aprono le porte al- 
la longae manui degli impren- 
ditori "illuminati" che ven- 
gono spacciati per i nuovi 
mecenati. 

Come volevasi dimostrare, 
quest'anno inizia al DAMS il 
primo Corso di Perfezionamen- 
to post laurea regalato dai 
generosi Ente Fiera, Ass. In- 
dustriali, Camera di Com- 
mercio. 

Totalmente incoerente con 
i curricula del DAMS il cor- 
so sarà sulla "moda", ma que- 
sto non importa: l'industria 
emiliano-romagnola ha biso- 
gno di nuove intelligenze 
per rendersi competitiva sul 
mercato tessile e poi non ci 
si può lamentare davanti a 
25 posti di lavoro forse of- 
ferti da questo corso. Chis- 
sà se lo apprezzeranno gli 
altri 6.000 iscritti! g 
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Lettura di 

"Black out" di 
Nanni Balestrini 
in apertura del 
seminario auto- 
gestito "Arte e 
movimenti attorno 


al '68" 


DI 


Il collettivo lo "SPEC- 
CHIO DI DIONISO" nasce nel 
novembre 1985 come aggrega- 
zione spontanea di studenti 
del DAMS e di Filosofia di 
Bologna contro la legge fi- 
nanziaria, da subito consape- 
vole di due difficoltà: la 
prima, di dover misurare la 
scelta di un impegno, di 
un'azione e riflessione cri- 
tica in una situazione uni- 
versitaria e giovanile che 
ha conosciuto anni di deser- 
to, di facile disincanto e 
di riflessa adesione alle do- 
minanti retoriche di rinun- 
cia; la seconda, di dover 
sviluppare, di là del momen- 
to puramente vertenzialisti- 
co o di esplicita protesta, 
una ricchezza di linguaggio, 
di analisi sulle attuali ca- 
ratteristiche della trasmis- 
sione e finalità sociali del- 
le conoscenze, in grado di 


SPECCHIO 
DIONISO 


riarticolare azione e percor-, 


so intellettuale, di far for- 
za argomentativa e respiro 
progettuale allo stesso mo- 
mento contestativo, superan- 
do le secche sia di un uso 
logoro di riferimenti ideolo- 
gici ridotti ad essere, ora- 
mai, più forma di autoricono- 
scimento nelle microsocietà 
dei gruppi politici, che 
strumenti di interpretazio- 
ne della realtà, sia di quel 
l'intellettualità volgare 
che abbiamo conosciuto in 
questi anni, sempre disposta 


a superare se stessa quanto. 


ad enfasi, erudizione, iper- 
boli retoriche, quanto sem- 
pre troppo pavida o compro- 
messa per arrischiarsi in 
una presa di posizione, per 
misurarsi nello scenario di 
un conflitto reale. 

Anche in settori come 
quello dell'arte, della cul- 
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tura, secondo un principio 
che tende oramai ad essere 
generale, il massimo impegno 


. si dispiega prima ancora che 


nella produzione di una mer- 
ce, nella produzione di un 
compratore. Vogliamo dire 
che risulta mistificante 0- 


«gni approccio che trascuri 


di indagare i meccanismi del- 
l'organizzazione della cultu- 
ra, le occasioni sociali del- 
le professioni, le modalità 
dell'intrattenimento e del 
consumo culturale, i canali 


‘di informazione, promozione, 


organizzazione del consen- 
so. 


rali pubbliche in relazione 
alla ricerca artistica. Que- 
sti seminari si sono anche 
tradotti nella contestazione 
con lancio di uova ad Achil- 
le Bonito Oliva, accusato di 
essere stato il prototipo di 
quel tipo di operatore cultu- 
rale manageriale-tatticista 
oggi dominante, e nella ste- 
sura di un progetto di archi- 
vio laboratorio d'arte come 
struttura permanente di ri- 
cerca a disposizione degli 
studenti (proprio quell'atti- 
vità di ricerca da cui l'uni- 
versità li esclude), per il 


quale, dopo una lunga verten- 


Abbiamo quindi organizza- 
to dei seminari autogestiti 
che, superando la schematica 
partizione delle conoscenze 
vigente nella divisione dei 
corsi universitari, interro- 
gassero questi nodi, legan- 


do una critica al sapere tra- 


smesso dall'università a un' 
analisi sul reale funziona- 
mento, le procedure, le rego- 
le dell'organizzazione della 
‘cultura e dei ruoli profes- 
sionali: essi hanno riguarda- 
to l'operazione culturale, 
il mercato dell'arte, le vi- 


‘ cende dell'impegno intellet- 


tuale, le istituzioni cultu- 


za, l'università dovrà ora 
riconoscere uno spazio e 
struttura adeguata. 

. La prima metà degli anni 
'80 è stata caratterizzata 
da una restaurazione cultura- 
le, da un ritorno all'ordine 
che ha attraversato la so- 
cietà nel suo complesso (di 
cui sono segno la rinuncia 
delle individualità a realiz- 
zarsi altrimenti che nell'o- 
rizzonte inflattivo di fetic- 


‘ci e merci semiotiche, il ri- 


torno di nauseante moralismo 
cattolico, che mostra come 


“ancora manchi la conquista 


dl 


Maggio 1986 
"Uova ad Achille 
Bonito Oliva”. 
tecnica mista 

su critico e 
galleria. Dopo 
un'animata 
assemblea sulla 
transavanguardia, 
siamo andati a 
contestare una 
delle conferenze 
a pagamento 
(L. 100.000 
d'ingresso) del 
"celebrato" 
critico. 


Fuso 


perl 


Appuntamento 
pagano in 
p.zza Maggiore 
il 21 marzo, 
per la festa 
di primavera 


di una reale differenza cul- 
turale rispetto all'eredità 
cristiana, la dimensione av- 
vilente delle relazioni so- 
ciali, la colonizzazione del- 
la società da parte delle 
macchine burocratiche dei 
partiti e dei mass-media). 

Quali reagenti sono stati 
sviluppati dalla "città in- 
tellettuale" rispetto a que- 
sta situazione, vista la cri- 
si, derivante non solo da 
sconfitte storiche ma anche 
da serie consunzioni teori- 
che, dei discorsi di emanci- 
pazione sociale? 

Dobbiamo constatare pur- 
troppo come i complementari 
atteggiamenti di abulia o 
mondanità e arrivismo intel- 
lettuale abbiano fatto da 
contrappunto ai risvolti più 
indecorosi di questo clima 
di restaurazione. 

Crediamo sia tempo per 
un'assunzione radicale: oc- 
corre farla finita con gli 
anni '80, accelerare la cri- 
si di questo contesto cultu- 
rale, pensare una nuova rivo- 
luzione culturale. 

Ma questo non può signifi- 
care ingenuamente pretendere 
di tornare o rivitalizzare 
una situazione precedente, 


aggirando una crisi reale di 
quei riferimenti, esperien- 
ze, progettualità che hanno 
caratterizzato gli anni 
"70. 

Si tratta piuttosto da un 
lato di cercare in quei per- 
corsi intellettuali che sono 
stati davvero in questi anni 
'pensiero della crisi’, le 
tracce di una nuova afferma- 
tività, e dall'altra forse 
di interpretare, alla luce 
di modificazioni sostanziali 
della società, una domanda 
nuova, ancora incerta o con- 
fusa, di "emancipazione" che 
leghi il problema di una mes- 


sa in questione dei nessi. 


reali di produzione e gerar- 
chia sociale all'elaborazio- 
ne di un altro campo di valo- 
ri e di significati, alla ri- 
chiesta di una qualità diver- 
sa delle relazioni tra indi- 
viduo e individuo e tra indi- 
viduo e mondo, più ricca e 
complessa di quella consenti- 
ta dalla identità omologata 
dei media e dello spettaco- 
lo, dell'industria dei desi- 
deri. 


Lo Specchio 


di Dioniso. 
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Quando ci trovammo per le 
scale, più o meno due anni 
fa, non avevamo le idee mol- 
to. chiare sul da farsi. Mi 
sembra di ricordare che la 
motivazione più generale e 
più forte, che ci tenne in- 
sieme sin dall'inizio, fu la 
‘voglia di riorganizzare col- 
lettivamente quel po' di sa- 
pere altrimentiinutilizzabi- 
le, messo insieme in anni di 
a ia anche le cono- 
. le attività che 
ognuno dr noi aveva sviluppa- 
to nel tempo extra-scola- 
stico. 

A questo punto ‘è necessa- 
rio sapere che’ la. storia è 
ambientata al DAMS di Bolo- 
gna, un corso di laurea un 
po' particolare all'inierno 
della Facoltà di Lettere Fi- 
losofia, dove i più sperano 
nella salvezza dalla dequali- 
ficazione, con una riconver- 
sione in azienda competitiva 
sul mercato della cultura. 

Le nostre aspirazioni pa- 
ra-artistiche o di operato- 
res degli strumenti di infor- 
mazione e comunicazione si 
squagliavano contro le ottu- 
sità di misere routines di- 
dattiche, contro i divieti 
all'accesso di strumenti te- 
. cnici (abbondantemente insuf- 
ficienti) contro la mancanza 
.di laboratori per sperimen- 
tare. 

L'esperienza del Colletti- 


75 Damsterdamned cominciò 


. con agire dentrc quelle quat- 
tro mura barcoilanti che so- 
no la sede di Spettacolo e 


‘vità, 
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di Comunicazioni, con inten- 


camicia di forza della passi- 
della fruizione acri- 
tca delle lezioni, dell'ammu- 
tolimento generalizzato. . 
Fu così che si decise un 
primo obiettivo fondamenta- 
le: ottenere uno spazio. 0c- 
cupammo perciò l'ufficio a 
piano terra. Nell'ormai deno- 
minata "officina spèrimenta- 


‘le per l'autoproduzione e l' 


autogestione", ci incontrava- 
mo ad ogni ora del giorno, 
le proposte inciampavano l'u- 


na sull'altra, il giro si al-. 


largava. Ce lo sgomberarono 
una mattina all'alba, su or- 
dine del nuovo rettore. Lo 


..quel che 
rge è la 
farina 
criticabilità 
delle cose, 
delle i 
istitwzioni, 
delle pratiche, 
dei discorsi; 
una specie 

di friabilità. 
dei suoli, ..." 


M. Foucault 


. to di togliersi di dosso la 


rioccupammo immediatamente. . 


La critica al metodo stan- 
tio della. didattica, la vo- 


glia di orientare gli studi 


a fini da noi stabiliti, ‘ci 
spinse. ad organizzare 
prima serie di seminari auto- 


una. . 


gestiti e pratici che si col-. 
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fà 


locavano lungo un doppio per- 
corso di lotta e di produzio- 
ne "basato sul desiderio di 
padronanza dei saperi come 
sulla coscienza della neces- 
sità di un conflitto con il 
sistemadidattico".Attraver- 
so i seminari si affermò l'e- 
sigenza di aprire l'accesso 
agli strumenti tecnici e co- 
noscitivi al di fuori dai ca- 
si, dai ruoli, dalle modali- 
tà previste dal sistema uni- 
versitario. Non a caso i pri- 
mi lavori furono bloccati 
dal rifiuto di fare utilizza- 
re agli studenti i laborato- 
ri. Come poteva reggere il 
rifiuto all'utilizzo degli 
strumenti tecnici quando o0g- 
ni studente paga 80.000 lire 
l'anno per essi? E quando 
questo stesso rifiuto svela, 
suo malgrado, che la "prodez- 
za tecnologica", di questa 
società del lusso è appannag- 
gio esclusivo dei settori 
della produzione e che non 
può appartenere se non sotto 
forma di merce-consumo, alla 
società civile? Ci accorgem- 
mo presto che questa stessa 
logica veniva perseguita an- 
che nell'università: l'acces- 
so alle poche e antiche mac- 
chine era ed è tuttora fil- 
trato dalle maglie di misere 
clientele e sembrava non 
poter essere motivato dalla 
produzione autonoma degli 
studenti. 

Mentre le nostre proposte 
si facevano pressanti e sem- 
pre più socializzate, si 
sgretolava nel ridicolo l'au- 
torità di quei docenti ed in- 
tellettuali che sorprendeva- 
mo nel loro essere semplici 
burocrati della macchina ac- 
cademica: "Io non c'entro, è 
il regolamento." A ripensar- 
ci adesso, l'avere a che fa- 
re con un potere anonimo e 
‘introvabile. (letteralmente 
il regolamento non saltò mai 
fuori) poteva frenare la lot- 
ta per l'accesso agli stru- 
menti, che divenne invece 
lotta di riappropriazione di- 


retta degli stessi. Discutem- 
mo a lungo nell'assemblea do- 
ve 60 partecipanti ai semina- 
ri autogestiti determinarono 
l'occupazione dell'Istituto 
di Comunicazione e Spettaco- 
lo. Fu l'inizio di un proces- 
so di autocomprensione: era- 
vamo parte di un conflitto, 
quello tra il desiderio di 
partecipazione diretta e l'o- 
bsolescenza delle strutture 
e degli schemi universita- 
ri. 

Per dare fattualità alle 
nostre istanze era, ed è, ne- 
cessario agire dinamizzando, 
suo malgrado, il sistema e i 
rapporti di forza prestabili-. 
ti in esso. 

Fu in quella occasione 
che il collettivo agì come 
propulsore di una esperienza 
allargata: l'occupazione del- 
l'Istituto segnò la nascita 
e l'affermazione di una sfe- 
ra pubblica studentesca com- 
pletamente nuova e antagoni- 
sta al centro del potere 
istituzionale e ai suoi di- 
spositivi di democrazia appa- 
rente, cioè gli organi elet- 
torali studenteschi. 

Nei quattro giorni di oc- 
cupazione fu possibile misu- 
rarci con la capacità di ge- 
stire operativamente gli spa- 
zi, le reti di contatti con 
l'esterno e con le contropar- 
ti, l'attività comunicativa 
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e informativa, quella di di- 
fesa dell'occupazione e quel- 
la di programmazione delle 
attività. Tutto ciò assunse 
l'aspetto di una "lotta enze- 
sbergeriana, cioè fortemente 
caratterizzata da un deside- 
rio diventato diventato subi- 
to azione per l'impossessa- 
mento dei mezzi di comunica- 
zione e per la loro gestione 
socializzata ed orizzonta- 
le”. 

Con la necessità di prose- 
guire in questo percorso ci 
‘siamo ritrovati attorno al 
‘ progetto di una cooperativa 
studentesca per creare dei 
laboratori permanentinell'u- 
niversità. La cooperativa 
non è, e non vuole essere il 
segno di una chiusura o buro- 
cratizzazione del colletti- 
. vo, bensì un segnale esplici- 
to, uno strumento pragmatico 
per sperimentare forme di 
cooperazione e di autoorga- 
nizzazione dei processi di 
.apprendimento, di decisione 
sugli orientamenti e le fina- 
lità della ricerca universi- 
taria. Soprattutto adesso 
che l'università è chiamata 
a sostenere attivamente le 
scelte economiche e politi- 
che delle forze più rampanti 
del paese, va sostenuto tan- 
to il nostro impegno proposi- 


tivo e produttivo quanto la 


capacità di rompere le sedi- 
mentate abitudini tra gli 
studenti e di ostacolare l' 
appalto della cultura e del- 
l'educazione ad imprese pri- 
vate. 

La cooperativa è già uno 
spazio dove prendono corpo 
le proposte dis/funzionali 
rispetto alla tendenza che 
«irrompe anche al DAMS e sot- 
topone i contenuti della di- 
dattica e della ricerca ai 
dettami dell'industria e del 
« consumo culturale. 

Le strutture permanenti 
non sono un tappabuchi di 
una carenza istituzionale, 
. sono spazi di autonomia con- 
quistati. Dal Laboratorio di 
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Comunicazioni di Massa al- 
l'Archivio-Laboratorio di 
Teatro Sperimentale e di Ri- 
cerca si gioca una sfida: co- 
struire una critica e prati- 
ca all'Università, che assu- 
ma una dimensione pubblica 
allargata. 

Insieme alle strutture di 
base di altre facoltà delude- 
remo presto le aspettative 
del nostro rettore che ci im- 
magina già relegati e soddi- 
sfatti nei nostri laborato- 
ri, mentre fuori si festeg- 
gia in pompa magna quella co- 
sa semi-feudale che è il IX 
Centenario con le sue allean- 
ze internazionali ed indu- 
striali. 


Sono favorevole alle attivi- 
tà @della Cooperativa *CHASQA' 
(cooperativa studentesca nata 
dal collettivo DAMSTERDAMNED) 
per motivi culturali e politi- 
ci. C'è in particolare un moti- 
vo indiscutibile a livello di- 
dattico: l'attivizzazione degli 
studenti è l'unico elemento che 
contrasta il riflusso struttura- 
le del DAMS-Spettacolo. 

Negli ultimi due anni il no- 
stro parco insegnanti si è qua- 
si dimezzato: per la scomparsa 
di Bernagozzi, il pensionamen- 
to di Polidori e i trasferimen- 
ti di Cruciani, Squarzina e 
Tian. Da 12 professori siamo 
passati a 7. Si tratta di una 
situazione davvero drammatica 
per due ragioni: 

a) perché, contrariamente al- 
la legge precedente, la legge 


attuale non garantisce nuove as- 


sunzioni (tranne che per il po- 
sto già di Squarzina). E i nuo- 
vi concorsi nazionali verranno 
quando e se verranno. Abbiamo 
quindi perso 4 posti di profes- 
sore; 

b) perché il Ministero ha vo- 
luto vanificare l’istituto dei 
professori a contratto, per cui 
sarà difficilissimo avere al 
DAMS - come docenti - dei nuo- 
vi professionisti dello spetta- 
colo. 

Va aggiunto che la Facoltà, 
in una riunione recente, non ha 
ritenuto di assegnare alcun nuo- 
vo posto di professore al DAMS- 
Spettacolo. E allora? Ben venga- 
no le iniziative di autogestio- 
. ne studentesca. E alla riapertu- 
ra dell'anno accademico si do- 
Vrà riesaminare la situazione. 


Diachiarazione 
di Claudio 
Meldolesi 
docente di 
Drammaturgia 
al DAMS 
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= politica economica del- 


nistra francese’ si basa 
Te Pe ChE la moderniz- 


Sa 


z--a crescita e a una diminu- 
zione notevole della disoccu- 
zazione. Per sostenere que- 
:1a argomentazione, numerosi 
=sperti di diverse opinioni 
31 riferiscono ail'America 
21 Reagan. Ma cos'è esatta- 
cente questa esperienza? Si 
ratta di un modello possibi- 
232 Queste questioni aprono 
n dibattito fondamentale 
sul futuro del lavoro. (...) 


Gli sviluppi del mercato 
î2l1 lavoro negli USA (...) fan- 
o apparire una dualizzazio- 
2 sempre più accentuata del- 
-a società. I nuovi impie- 
zhi, in effetti, che hanno 
zermesso di riportare il tas- 
52 di disoccupazione america- 
—z del 1984 al livello del 
-281, non sono stati creati 
ui: nell'industria né nel set- 
core terziario moderno (ri- 
cerca, industria dell'infor- 
cazione e della comunicazio- 
1 biotecnologie, ecc.) ma 
rincipalmente nelle attivi- 
dei servizi che non offro- 

altro che degli impieghi 
ecari, non qualificati 
enza possibilità di evolu- 
one professiofiale. 

Sui 13,2 milioni di impie- 
54 creati dal 1973, i servi- 
2. privati ne hanno creati 
-:,3 milioni, i servizi pub- 
z-_ici 2 milioni, mentre l'in- 
zistria sopprimeva 1,3 milio- 
7. di impieghi. 

I più forti aumenti di at- 
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vi sono stati registrati - 


“=-le "professioni" seguen- 


- segretari/e + 1.000.000 
- cassieri/e + 556.000 
- infermieri/e e 

:1uto-infer./e + 501.000 
- cuochi/e + 400.000 


Le tecnologie di punta 
hanno fornito un totale di 
170.000 impieghi qualificati 
di cui 127.000 nell'informa- 
tica. (...) 

Secondo le previsioni del- 
l'US Bureau of Labor Stati- 


Le immagini 
degli schiavi 
della 
ristorazione 
commentate da 
alcuni brani 
di André Gorz, 


stic, il settore terziario tratti da 
impiegherà in circa dieci an- "Autogestions" 
ni il 73% degli attivi (con- n.19, 1985. 
tro il 53% nel 1950 e il Traduzione 

70% nel 1984), l'accrescimen- a cura 


to degli effettivi sarà più di ANALFABETA 


forte nelle "professioni" se- 


guenti: 
Personale di sorveglianza e 
di pulizia + 800.000 
Commessi/e.e cassieri/e 

+ 931.000 
Impiegati/e di fast Food e 


camerieri/e + 761:000 
Segretari/e + 700.000 
Aiuto infermieri/e 

+ 507.000 
Infermieri/e + 401.000 


Le più forti diminuzioni 
di effettivi saranno.invece 
previsti nell'agricoltura (- 
481.000) e nell'insegnamento 


pubblico (-228.000). In una 
decina di anni, secondo le 
previsioni ufficiali ci sa- 
ranno quasi tanti. camerieri 


e cameriere dei ristoranti. 


(2,07 milioni) quanto perso- 
nale attivo nell'agricoltura 
(2,14 milioni). La proporzio- 
ne delle persone attive nel- 
l'industria, che è attualmen- 
te del 18%, potrà secondo la 
previsione di Peter F. Dru- 


cker cadere al 10%. (...) Se-° 


condo Harrison e Blueston 
(articolo apparso in Herald 
Tribune del 20 giugno 1984) 
la "qualità degli impieghi" 
si è fortemente deteriorata 
nel corso degli ultimi 15 an- 
ni: il 67% degli impieghi 
creati da quindici anni (con- 
tro il 45% di quelli che esi- 
stevano già da quindici an- 
ni) sono sprovvisti di quali- 
ficazione professionale e 
rendono meno di 13.600 dolla- 
ri per anno. 

La quantità di coloro che 
possono considerare il lavo- 
ro come sorgente di identità 


sociale e professionale con- 
tinua a diminuire. Al contra- 
rio non cessa di aumentare 
la quantità di coloro che 
considerano il lavoro sola- 
mente come un mezzo per so- 
pravvivere e non come un'at- 
tività che possa assicurare 
inserimento, promozione o ri- 
spettabilità sociale. 

Le industrie di tecnolo- 
gia avanzata  impiegavano, 
nel 1980, un totale di 3,06 
milioni di persone, cioè il 
3,04% dei salariati america- 
ni. Praticamente questa indu- 
stria, essenzialmente quel- 
la della comunicazione, del- 
la trasmissione dei °dati, 
del trattamento dei dati, de- 
gli automatismi, delle compo- 
nenti elettroniche, della co- 
struzione di ordinatori, as-. 
sicuravano il 16,8% della po- 
polazione industriale e il 
34,9% degli investimenti in- 
dustriali americani. 

La credenza che lo svilup- 
po di queste industrie possa 
risolvere, almeno parzialmen- 


-e, il problema della disoc- 
cupazione di massa è demen- 
ziale (?) sia per l'esperien- 
za passata che per le previ- 
sioni ufficiali. 

Quando gli investirenti 
relleindustriedeil'informa- 
zione e della comunicazione 
sono aumentati del 2,1% per 
anno dal 1973 al 1980, i po- 
sz1 di lavoro non sono aumen- 
-ati che del 17,7% in sette 
inni, cioè neanche del 2,5% 
zar anno. In Giappone non so- 
0 aumentati affatto. 

Per il periodo che va dal 
-282 al 1995, l'US Bureau of 
-2DOr Statistics, (...) preci- 
== che gli impieghi creati 
cell'insieme dei settori di 
cscnologia avanzata non rap- 
<resenteranno che il 6% del 
-:z2ale della creazione di im- 
c<:2ghi. (...) 

A dispetto della loro 
“roduttività eccezionalmente 
:-svata, i salariati di que- 
‘22 industrie sono lontani 
«=. toccare dei salari eleva- 
--. Gli operai delle catene 


di fabbricazione dei micro- 
circuiti arrivano al massimo 
al 70% dei salari pagati dal- 


l'industria dell'automobile 
degli anni settanta. I labo- 
ratori di produzione di Sili- 
con Valley, fra l'altro, as- 
sumono di preferenza donne 
giovani, immigrate dal terzo 
mondo: Filippine, Viet-Nam, 
Messico. 


La nuova struttura del 
mercato del lavoro che si 
forma attualmente corrispon- 
de allo scenario della "stra-: 
tificazione dualista" che ho 
descritto altrove (cfr. Che- 
mins du Paradis, Parised. 
Galilèè):un'eliteprofessio- 
nale sempre più ristretta 
aderente ai valori tradizio- 
nali del produttivismo e del- 
l'etica del rendimento, acca- 
parra gli impieghi stabili, 
qualificati e ben pagati e, 
in alleanza col padronato 
espelle dal processo di pro- 
duzione e dalla società la 


massa tendenzialmente mag- 
gioritaria dei "nuovi margi- 
nali". ; 

Questa massa, negli USA, 
non si limita solo al 7,4% 
dei disoccupati ufficialmen- 
te censiti, ma comprende.i 
35 milioni (15%) di poveri 
fra i quali troviamo la mag- 
qgioranza di coloro ai quali 

il"'nuovo 
terzia- 
rio" ha 
"dato un 
lavoro" 
sotto for- 
ma di im- 
piego pre- 
cario; (...) 
sempre più 
spesso ,si trat 
ta di ruoli qua 
si casalinghi: 
pulizia, cu- 
ra e sorve 
glianza 
degli 


ri 


x 
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appartamenti e degli uffici, 
cura e servizi personali, la- 
vori di cucina, di lavapiat- 


ti, preparazione di pasti 
ecc.; cioè i tipici lavori 
di riproduzione che, nella 


Grecia antica, erano quelli 
degli schiavi, in Africa del 
Sud quelli dell'abbondante 
"domesticità" nera, altrove 
quelli della "femina dome- 
stica". 

E' nel domani dell' indu- 
strializzazione, della sala- 
rizzazione, della socializ- 
zazione di questi lavori ca- 
salinghi e di riproduzione 
che si esercita lo spirito 
di impresa americano. 

‘Sulle 600.000 imprese nuo-. 
ve che nascono in un anno ne- 
gli USA, le imprese di tecno- 
logia avanzata sono all'in- 
circa 10.000; gli impieghi 
‘che richiedono una qualifica- 
zione tecnologica avanzata 
sono 1,5% degli impieghi 
creati. La grande maggioran- 
za delle nuove imprese e dei 
nuovi posti di lavoro assumo- 


‘a no proprio i compiti domesti- 


ti 


, ci e della riproduzione. 

Il primo e paradossale ef- 
fetto della rivoluzione mi- 
cro-elettronica negli USA è 

. stato quello di aumentare la 
"sud-africanizzazione della 
società"; cioè di permettere 
ad una maggioranza agiata di 
comprare delle quantità cre- 
scenti di servizi personali 
da una "domesticità" sempre 
spiù numèrosa e mal pagata 
messa a disposizione dalle 
imprese del precariato. 

Un esercito di assisten- 
ti, di uomini e donne di pu-° 
lizia, di camerieri e came- 
riere, di cuochi alla catena 
‘(nei Fast Food) libera una 
parte di donne, quelle che 

. possono pagare, dai lavori 
domestici col trasferire que- 
sti compiti su donne e uomi- 
ni che diventano esclusiva- 
mente "guadagna-pane" e che 
quindi ‘subiscono un super 
sfruttamento e un'oppressio- 
ne aggravata. 


-utto avviene come se mi- 


“Arginano dal processo so- 
ale di produzione, si di- 
“Tassero ill privilegio di 
“dere li loro servigi perso- 
‘_1 a quelli che conservano 
sestiere, un reddito o un 


-arlo stabile e conforte- 
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collettivo 
universitario 
nato per 
destabilizzare 
l'abulica 
situazione 
interna dell' 
Istituto 
Universitario 


di Architettu- 


ra di Venezia, 
un progetto 
di ricerca 
che propone 
anche di 
ridefinire il 
rapporto 

fra ricerca 


VENEZIA -— dALL' ASSEMBLEA 
PERMANENTE all 
OSSERVATORIO URBANO | 


Nei mesi di dicembre e 
gennaio 1987 una serie di 
disservizi contingenti si so- 
vrapposero ai cronici proble- 
mi dell'Istituto Universita- 
rio di Architettura di Vene- 
zia, l'università fu occupa- 
ta dagli studenti, fu blocca- 
ta la didattica e iniziò un 
periodo di proteste e di ri- 
flessioni sulla situazione 
degli studi a Venezia e in 
Italia. Fu presto evidente, 
in base ad alcuni dibattiti 
svoltisi con le forze politi- 
che e cittadine, che la ca- 
renza di servizi per gli stu- 
deriti a Venezia fosse frutto 
in primo luogo dei pessimi 
rapporti esistenti tra ammi- 
nistrazione locale ed univer- 
sità. Venezia è il luogo in 
cui l'alternarsi delle forze 
politiche alla guida dell'am- 


ministrazione comunale e re- 
gionale non ha impedito di 
perpetuare un'antica ostili- 
tà verso qualunque istituzio- 
ne che non fosse indirizzata 
ad uno sviluppo puramente tu- 
ristico e alla creazione di 
un immagine prettamente com- 
merciale della città. 
D'altra parte all'interno 
dello IUAV ci si trovava di 
fronte ad un completo immobi- 
lismo progettuale, all'inca- 
pacità di concepire un pro- 
gramma culturale che andasse 
al di là della pura gestione 
amministrativalell'universi- 
tà. La Facoltà di Architettu- 
ra di Venezia, che in altri 
tempi aveva risposto all'o- 
stilità della città e della 
cultura ufficiale post-guer- 
ra con un'autentica rivolu- 
zione nel campo della proget- 
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tazione, delle teorie urbani- 
stiche e dell'analisi urbana 
guadagnando così una posizio- 
‘ne di avanguardia politica 
«ed ideologica in Italia, vi- 
ve ora nascondendo con cura 
il crollo del proprio mito. 
Un'attenta gestione pubbli- 
citaria dell'immagine inter- 
nazionale dello IUAV masche- 
‘ra l'ormai diffuso accademi- 
smo dell'offerta didattica 
ed una incapacità o rinuncia 
a leggere le trasformazioni 
della realtà che rendono su- 
perflue le ricerche gestite 
dalla maggior parte dei do- 
centi. 

Simili ipotesi sulla si- 
tuazione dello IUAV si ag- 
giunsero a riflessioni di or- 
dine più generale sulla con- 
dizione dell'università in 
Italia e sul suo crescente 
distacco dalla realtà socia- 
le in cui è inserita. Per 
gli studenti di Architettura 
e di Urbanistica questo ave- 
va un significato che andava 
‘al di là di un generico impe- 
gno politico a favore di un 
coinvolgimentalell'universi- 
tà nelle dinamiche sociali. 
‘ Ben più valido impegno poli- 
. tico poteva esprimersi nello 
. studio e nella critica delle 
s trasformazioni che percorro- 
{ no la città e il territorio 
| qui edora. C'era la possibi- 
:-lità di studiare dinamiche 
f sociali e trasformazioni del- 
‘ l'ambiente da una posizione 


ben più solida di esperti 
del problema della casa, dei 
servizi sociali, delle peri- 
ferie, degli insediamenti 
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universitaria 
e realtà 


industriali o degli interven- #59 


ti infrastrutturali. 


Su alcuni di questi pro- È 


blemi si concretizzarono le 
prime ipotesi di un laborato- 
rio di ricerca che, gestito 
da una cooperativa di studen- 
ti, sottoponesse a verifica 
per un aspetto il rapporto 
esistente tra ipotesi accade- 
mica di interpretazione di 
Venezia e trasformazione rea- 


le del territorio, e peral- È 


tro analizzasse quali erano 
gli effettivi meccanismi po- 
litici ed economici che ope- 
ravano dietro la stessa tra- 
sformazione di Venezia. Si 
sta organizzando un osserva- 
torio urbano che -per ora, 
finanziato dall'Università 
nell' ambito delle attività 
culturali gestite dagli stu- 
denti- potrà essere finanzia- 


to anche dall'Ente per il Di- } 


ritto allo Studio o da altri 


ceti 
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È 
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. Enti Locali e che essendo ge- 
stito dagli studenti fruisce 
di tutti i mezzi e gli stru- 
menti che lo IUAV vorrà of- 
frire. 

L'Osservatorio Urbano di- 
venta strumento per analizza- 
re, confrontare, registrare 
le trasformazioni che si 
stanno realizzando e program- 
mando qui ed ora, luogo di 
aggregazione in cui variare 
la dimensione della ricerca 
nell'università dall'attuale 
apporto dello studioso soli- 
tario alla dimensione, certa- 
mente poco assiomatica e po- 
co dotata di leggi di neces- 
sità, del confronto tra i 
molteplici apporti degli stu- 
denti. 

Venezia, la laguna, l'im- 
mediato entroterra, le aree 
periferiche di Mestre diven- 
tano un modello per studiare 
e documentare i movimenti 
che si innescano in molte al- 
tre città italiane. L'abban- 
dono forzato o incoraggiato 
dei centri storici, la ter- 
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delle aree 
la disseminazione 


ziarizzazione 
centrali; 
nell'entroterra degli inse- 
diamenti residenziali, l'af- 
fiancarsi di aree residenzia- 


li ad aree industriali, e 
d'altra parte gli interessi 
economici locali, le conni- 
venze politiche, gli interes- 
si della grande finanza na- 
zionale in nessuna città co- 
me a Venezia risultano così 
evidenti. 

L'entità dei finanziamen- 
ti dello Stato, delle opere 
pubbliche e degli investimen- 
ti dei privati fanno pensare 
che Venezia sia scelta come 
prototipo e immagine di quel- 
l'Italia quinta potenza del 
mondo cara ad alcune forze 
politiche. Non a caso il ver- 
tice delle potenze occidenta- 
li o della grande finanza si 
svolgano qui. Analisi e cri- 
tica dell'impatto che tutto 
questo può avere su un cen- 
tro urbano e sull'ecosistema 
lagunare sono temi di studio 
dell'Osservatorio Urbano. 

Dopo anni di lotta dei va- 
ri gruppi politici e sociali 
per il recupero di una Vene- 
zia, ormai simbolo per i 
mass media del degrado di 
un'intera nazione, ora con 
la Legge speciale molte mi- 
gliaia di miliardi stanno 
piovendo sulla laguna. Come 
sono utilizzati questi fon- 
di, per quali investimenti, 
per quali opere ciclopiche e 
con quali effetti sulla ren- 
dita immobiliare? Sarebbe un 
brusco risveglio se proprio 
quei seimila miliardi di in- 
tervento speciale per la sal- 
vaguardia di Venezia dovesse- 
ro definitivamente portare a 
compimento il suo processo 
di trasformazione in museo, 
la sua ultima cristallizza- 
zione in bomboniera per ric- 
chi turisti e tecnocrati con 
l'espulsione dei residenti e 
la fine di ogni sogno di re- 
cupero e salvaguardia del 
tessuto sociale della 
città. 


ASSEMBLEA PERMANENTE 
ON. 


I primi atti politici di Ruberti preannunciano una 
gestione del nuovo Ministero finalizzata a 


mantenere e rafforzare gli organismi di gestione 


più conservatori, 


docenti e gli studenti 


RUBERTI 


L'accordo di luglio tra i par- 
titi della maggioranza al momento 
di formare l'attuale governo, pre- 
vedendo il passaggio dell'univer- 
sità dal Ministero della P.I. al 
nuovo "Ministero per l'università 
e per la ricerca scientifica e te- 
cnologica", ha risolto con una 
spartizione-compromesso una anti- 
ca controversia tra la DC e il 


PSI sul possesso del ministero 
della P.I.: la DC ha ceduto al 
PSI un pezzo del "proprio" mini- 
stero. 


Il progetto di costituzione 
del nuovo ministero è stato accol- 
to da un coro di entusiastica 
adesione da parte di quasi tutti 

‘ gli accademici a cui è consentito 
esprimersi dalle pagine dei gior- 
nali. 

Un'adesione spesso frettolosa, 
superficiale e corporativa, in 
una sorta di logica del "far da 
sé e per sé". 

«Più recentemente invece si sta 
sviluppando un confronto più medi- 

| tato sulla base del testo del di- 
segno di legge (ddl) che prevede 

© la formazione del nuovo ministe- 

“ro, approvato il 26 agosto dal go- 
‘verno e presentato al Senato che 
ne ha iniziato la discussione. 

Un ddl in cui sia i contenuti 
"tecnici" sia quelli più esplici- 
-tamente politici consentono di 
comprendere appieno la natura del- 


re". 


continuando ad escludere dal 
governo dell'università i ricercatori, 


i non 


To 


l'operazione in corso e di indivi 
duare i veri obiettivi che si pro- 
pongono, coloro che tale operazio- 
ne stanno guidando. 

A non fare i conti con il ddl 
sono i partiti che hanno (almeno 
finora) preferito confermare le 
rispettive posizioni nei confron- 
ti della costituzione del nuovo 
ministero senza misurarsi con i 
nuovi contenuti della legge isti- 
tutiva del ministero stesso che 
pure il Parlamento (e quindi i 
partiti) dovranno approvare. 

In particolare il PCI (la cui 
posizione è determinante non solo 
per i tempi di realizzazione ma 
per la realizzazione stessa del 
nuovo ministero) ha espresso il 
suo appoggio dichiarando con Chia- 
rante (l'Unità del 31 agosto) che 
il nuovo ministero era una sua 
precedente richiesta che "non ten- 
deva a un semplice rimpasto ammi- 
nistrativo ma era in funzione di 
un più ampio disegno riformato- 
Chiarante ha aggiunto che i 
contenuti di questo disegno rifor- 
matore si potranno "concretamen- 
te cominciare a discutere, come 
ha tenuto a sottolineare lo stes- 
so Ruberti, a partire dal provve- 
dimento che il nuovo ministro è 
stato incaricato di predisporre 
nel termine di tre mesi e che do- 
vrà riguardare l'autonomia dell'u- 
niversità e degli istituti di ri- 
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cerca". 

E in effetti il ddl con l'arti- 
colo 4 impegna il governo a pre- 
sentare entro tre mesi un ddl di- 
sciplinante l'autonomia dell'uni- 
versità e degli enti di ricerca, 
sentiti "il Consiglio universita- 
rio nazionale, il Consiglio nazio- 
nale della Pubblica Istruzione, 
la Conferenza dei rettori, il Con- 
siglio nazionale delle ricer- 
che. " 

Ciò di cui Chiarante sembra 
non accorgersi è che il contenuto 
di questo e altri articoli del 
ddl istitutivo del nuovo ministe- 
ro, se approvati dal Parlamento 
sarebbero già una parte abbondan- 
te dell' "ampio disegno riformato- 
re" di cui egli invece vorrebbe 
cominciare a parlare dopo la co- 
stituzione del ministero. 

Se i contenuti "qualificanti" 
del ddl dovessero essere approva- 
ti, il nuovo ministero assumereb- 
be il significato di uno strumen- 
to per portare avanti quel proget- 
to di controriforma dell'universi- 
tà che la lobby accademico-parla- 
mentare ha tentato di far passa- 
re, senza successo, già nella 
scorsa legislatura. 

Non ha infatti un senso pro- 
gressista accrescere l'autonomia 
organizzativa, didattica e finan- 
ziaria degli atenei senza conte- 
stualmente riformare le strutture 
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erganizzative, l'assetto della do- 
cenza e la didattica e senza assi- 
curare l'autonomia della ricerca 
umiversitaria. 

A questo proposito il Consi- 
glio universitario nazionale 
{CUN), nel parere del 24 gennaio 
‘ scorso sul ddl Covatta-Falcucci, 
ha affermato: 

"In primo luogo, l'autonomia 
non può essere definita in modo 
soddisfacente, e tantomeno realiz- 
zata sul piano legislativo, pre- 
scindendo dalle soluzioni che si 
‘ vogliono adottare per l'assetto 
. organizzativo dell'Università. 

L'autonomia che si intende as- 
sicurare alle singole sedi sareb- 
be povera di contenuti effettivi, 
e incerta nei suoi limiti, se non 
fossero definiti simultaneamente 
e in modo coerente i vincoli che 
essa deve rispettare, e per conse- 
guenza i rapporti tra i soggetti 
che esercitano funzioni e poteri 
nell'ambito universitario: a li- 
vello nazionale, singole universi- 
tà, ministero e organi di go- 
verno". 

Tale posizione il CUN l'ha ri- 
badita nel parere che il 19 set- 
tembre ha dato sul ddl per il nuo- 
vo ministero: 

"Il Consiglio ritiene che 
l'art. 4 del ddi nell'impegnare 
il Ministro alla presentazione di 
nuove norme per l'autonomia del- 
l'Università, debba richiamarsi - 
seppur sinteticamente al 'defini- 
tivo riassetto delle strutture 
universitarie e dell'organizzazio- 
ne didattica' nonché alla realiz- 
zazione dei piani quadriennali, 
già pxevisti dalla Lgge, richia- 
mando così anche l'impegno alla 
emanazione di norme volte alla 
realizzazione del diritto allo 
studio eliminando l'attuale fram- 
mentazione di interventi e alla 
definizione del ruolo e dei compi- 
ti dei ricercatori." 

Di tutti questi impegni, ri- 
chiamati più volte dal CUN e con- 
templati dalla legge, Ruberti nel 
‘suo ddl e nelle sue dichiarazio- 
ni, non ne ha assunto nemmeno 
uno. 

A Ruberti pare interessante so- 
lo rendere "autonomi" gli atenei 
‘così come sono e l'unica riforma 
degli organismi che sembra star- 


gli a cuore è quella di affianca- 
re al CUN (organismo previsto dal- 
la legge ed eletto su base nazio- 
nale per rappresentare l'intera 
università) la Conferenza dei ret- 
tori (organismo non previsto da 
alcuna legge, sommatoria di quan- 
ti sono stati eletti dai professo- 
ri dei singoli atenei per gestire 
i singoli atenei). Ed è significa- 
tivo che Ruberti, proprio quando 
si appresta a dirigere un ministe- 
ro specifico per l'università, si 
preoccupi di indebolire il ruolo 
del CUN anziché di riformarlo per 
farne l'organismo di autogoverno 
(realmente rappresentativo del- 
l'intero mondo universitario), a 
salvaguardia dell'autonomia del- 
l'università anche rispetto al po- 
tere politico-amministrativo del 
nuovo ministero. 

La volontà di una gestione ac- 
centratrice e autoritaria del nuo- 
vo ministero da parte di Ruberti 
per "spingere" la ricerca univer- 


sitaria ad un più stretto rappor- 0 


to di dipendenza con le imprese 
private, emerge chiaramente anche 
in altre parti del ddl. 

Ed è lo stesso CUN che, nel 
già richiamato parere del 19 set- 
tembre, si preoccupa di precisa- 
re che "il nuovo assetto istitu- 
zionale ed organizzativo debba es- 
sere indirizzato a consolidare e 
sviluppare il ruolo non sostitui- 
bile che l'Università svolge nel- 
l'ambito della ricerca di base, 
inteso nel senso più ampio di ri- 
cerca non finalizzata", e denun- 
cia come fin dall'art.1 (del ddl) 
l'attribuzione al Ministro di 
un'attività dirigistica (alta di- 
rezione dell'attività di ricerca 
scientifica e tecnologica) non 
sia comunque compatibile con la 
necessaria salvaguardia delle li- 
bertà della ricerca" e poi anco- 
ra: "suscita perplessità la costi- 
tuzione di cinque Direzioni gene- 
rali, che sembrano riprodurre un 
sistema rigido di amministrazione 
centrale". 

Un'altra norma del ddl che 
esplicita ancora più la volontà 
accentratrice di Ruberti è quella 
contenuta nel sesto comma del- 
l'art.8: "Per sopperire alle esi- 
genze organizzative e funzionali 
del Ministero, il Ministro può av- 
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valersi di esperti scelti tra ma- 
gistrati, docenti universitari, 
avvocati dello Stato, nonché di 
persone di alta qualificazione di- 
pendenti dalle Amministrazioni 
dello Stato, dagli enti pubblici, 
anche economici, e dalle aziende 
a prevalente partecipazione pub- 
blica o di altri esperti, anche 
estranei all'Amministrazione, nel- 
la misura complessiva di 35 uni- 
tà." Così il ministro-principe 
sceglie i membri del suo consi- 
glio, svuotando di qualsiasi rea- 
le funzione gli organismi elet- 
tivi. 

I primi atti politici di Ruber- 
ti preannunciano una gestione del 
nuovo ministero finalizzata a man- 
tenere e rafforzare gli organismi 
di gestione più conservatori (se- 
nato accademico, consiglio di fa- 
coltà, istituto), continuando ad 
escludere dal governo dell'univer- 
sità i ricercatori, i non docenti 
e gli studenti; a ripristinare la 
piramide accademica differenzian- 
do maggiormente i professori asso- 
ciati dai professori ordinari e 
continuando a non riconoscere ai 
ricercatori l'attività effettiva- 
mente svolta; a differenziare ul- 
teriormente gli atenei, penaliz- 
zando quelli meridionali; a ridur- 
re il numero degli studenti attra- 
verso il numero chiuso e una mag- 
giore selezione (diploma universi- 
tario, allungamento degli anni di 
corso di laurea e aumento del nu- 
mero degli esami). 

La scelta di Ruberti a capo 
del nuovo ministero si sta confi- 
gurando come la scesa in campo di- 
rettamente (senza più la interme- 
diazione di ministri e sottosegre- 
tari prestanome) di chi ha mag- 
giormente ispirato e guidato il 
fronte della controriforma dell'u-, 
niversità. 

Occorre al più presto costrui- 
re una grossa e unitaria mobilita- 
zione dei professori, dei ricerca- 
tori, dei non docenti e degli stu- 
denti per impedire. che vada in 
porto il disegno di restaurazione 
dell'università, contrapponendovi 
un progetto organico di riforma 
democratica dell'università. 


Oreste Scalzone 


La difesa impossibile 
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(...) Da Montpellier andammo a Bol 
si potesse nel mondo intero. Ricord 
stà de'professori che a vederli parevar _ Ora non ve n'è più quasi alcuno, e il 
posto di tanti e tali valentuomini nella città venne oc ignoranza; e a Dio piacesse che penetra- 
ta vi fosse come nemica e non come ospite; o come ospite almeno e non come cittadina o, a quel ch'io 
temo, come regina vi fosse accolta: a tal punto mi sembra che tutti, gettate le armi, si dian per vinti. 
>) 

Francesco Petrarca 
dalla lettera "A Guido Sette arcivescovo di Genova, come le cose del mondo vadano di male in peg- 
gio 
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Non è certo allegro il pa- | 


norama culturale padovano, 
lottizzato dalla potente cu- 
ria vescovile, da sempre in 
accordo perfetto con le va- 
rie amministrazioni comuna- 
li. In questi mani è, dun- 


que, la gestione di spazi e? 
finanziamenti, ben ripartiti 


tra le iniziative culturali 
ufficiali laiche e clerica- 
li. Parrocchie, congreghe re- 
ligiose e qualsiasi associa- 
zione che faccia però capo 


ad un partito istituzionale i 


con solide basi, vengono ben 
foraggiate, tanto che ne ri- 
sulta un sordido oligopolio 
degli spazi per fare teatro, 
musica, dibattiti e sport. 
Così compagnie teatrali di 
dubbia capacità, ma nate sot- 


to queste inattaccabili ali 
protettrici, ci ripropongono î 


puntualmente ogni anno un'en- 
nesima brutta copia delle or- 
mai consumate "Baruffe Cioso- 


te" goldoniane, mentre grup- i 


i pi di ben diverso spessore 
si vedono bloccare il pro- 
prio cammino artistico ‘ed 


espressivo dalla difficoltà: 


di trovare spazi per lavora- 
re e per presentarsi al pub- 
blico. Esempio eclatante è 
la storia del CINEMA I, un 

circuito cinematografico d'! 


essay boicottato e chiuso di 


recente, che. ha avuto il me- i 


rito, tra le altre cose, di 
aver sempre aperto i propri 
spazi alle istanze di movi- 
mento. Ma tant'è. La cultura 
"ufficiale", quella che vie- 
ne programmata dai nostri am- 
ministratori, per intender- 
ci, mantiene il grosso limi- 
te dell'imposto, del calato 


dall'alto. L'interesse viene 
a k 


quindi costruito attorno ad 
alcuni momenti di cultura 
che risultano essere perfet- 
tamente funzionali, in quan- 
to totalmente asettici. Il 
Calcio Padova, società che 
non può certo vantare grandi 
tradizioni, è stata accurata- 
mente rispolverata e propo- 
sta come grosso momento di 
aggregazione. La cultura uf- 
ficiale, quindi, deve essere : 
intesa come svago, come un 
fatto di moda. E' certo mol- 
to "in" per la crème padova- 


sna (o per quella che tale si 


crede) frequentare i concer- 
ti dei Solisti Veneti e sape- 

che nella piccola chiesa 

Scrovegni c'è la cometa 

Halley, dipinta da Giotto 
in anteprima mondiale, già 
da qualche ‘secolo. Oppure 
andare a visitare la super- 
pubblicizzata mostra dell'In- 
finitamente Piccolo, elogio 


; post-industriale all'energia 
‘ nucleare. Tutti felici e con- 
g tenti, dunque, ed una mano 


verrà sempre concessa a chi 
vuole unirsi nella produzio- 
ne di questo sapere-in-scato- 
la con tanto di conservanti : 
contro l'usura del tempo, ma 
soprattutto contro le criti-! 
che che più o meno velatamen- i 
te emergono da più parti. ; 

Nota e comune a molte al- 
tre città, è la situazione 
degli sfrattati del centro 


storico. I vecchi abitanti 


sono stati decentrati in 
quartieri dormitorio perife- 
rici, ed al loro posto è ar-. 
rivata l'elite dirigenziale, 
unica in grado di affrontare 
il proibitivo costo delle ca- 
se restaurate. Solo a questo 


‘scopo, dopo anni di sventra- 
menti, speculazioni, abbando- i. 


no, il €omune ha riscoperto 
l'importanza della ristruttu- 
razione di monumenti e palaz- 
zi, ha lottizzato le piazze 
ai caffé-concerto, riservan- 
dosi di riempirle, spesso e 
volentieri, di pagliacciate 
pseudosportive e pseudocultu- 
rali. Critiche a questa si- 
tuazione non arrivano certo 
dal sancta-sanctorum della 
ra 2. 
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cultura padovana: l'Universi- 
tà, in linea con le tendenze 
descritte e addirittura, ab- 
bandonato il ruolo di guida 
in questo campo, suo di di- 
ritto, si è posta docilmente 
al seguito dei capi della 
crociata per l'erudizione 
cittadina. Teatro negli anni 
'70 di un violento e noto 
conflitto, che vedeva da una 
parte studenti fuori sede 
spremuti come limoni in una 
città dove la carenza di ser- 
vizi è supplita dai privati, 
dall'altra le baronie univer- 
sitarie, spesso fisicamente 
identificabili con industria- 
li e proprietari di miniap- 
partamenti. E il 7 Aprile, 
primo processo alle idee nel- 
la storia della Repubblica, 
ha come paralizzato il fer- 
mento universitario. L'ille- 
galità giuridica su cui fu 
fondata l'inchiesta, creò di 
fatto un clima di disorienta- 
mento non solo negli inquisi- 
ti, ma in tutti coloro che 
in quegli anni crearono sape- 
re e cultura critica rispet- 
to all'esistente. In seguito 
il silenzio nell'Università 
si è via via approfondito, 
mentre le facoltà venivano 
invase dall' integralismo 
ciellino. Nonostante questo, 
voci di dissenso hanno conti- 
nuato a levarsi fra difficol- 
tà sempre maggiori per la 
progressiva cancellazione di 
tutte le conquiste degli an- 
ni passati e per la difficol- 
tà di creare e contrapporre 
reali alternative. In compen- 
so, in questi ultimi anni, 
alle iniziative contro. il 
rincaro dei servizi si sono 
affiancati timidi tentativi 
di entrare nel merito della 
preparazione offerta dall'U- 
niversità, ricercando nel 
territorio verifiche e possi- 
$i Dilità applicative di un em- 
brionale sapere critico. 


Circolo 
Universitario Roots 
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DA DICE MBrE'37 a FEBBRAt0 ‘88 
PRIMA RASSEGNA 
bi TEATRO UMVER- 
SITARIO — 


"Vogliamo la doppia fila 
a mensa":così si chiude in 
un coro, ormai unico, di stu- 
denti-spettatori e studenti- 
attori,un intervento di Co- 
viello, il servo furbo non- 
ché beniamino del pubblico, 
nello spettacolo "Donna Zan- 
ni", messo in scena dal Labo- 
ratorio Teatrale Universita- 
rio ATARASSIA di Urbino. Il 
tutto è accaduto 1l'8 Agosto 
scorso quando, in P.zza Duca 
di Federico, il 'poverac- 
cio', al momento 'coscienza' 
dello studente urbinate, ha 
improvvisato alla presenza 
di una delle cassiere della 
mensa una tirata sulla mise- 
ria di un pasto ora addirit- 
tura negato. 

IL movimento politico 
dell' '85 si era insabbiato 
in scelte istituzionali; da 
quel momento invece la prote- 
sta ha assunto nuove forme: 
le lotte erano state un gros- 
so momento d'incontro che ha 
dato vita a piccoli gruppi 
che si interessavano di gra- 
fica, fotografia, di poesia, 
di jazz, di cinema e di tea- 
tro. Ed è:su questa. rotta 
che si colloca il giovanissi- 
mo Laboratorio Universitario 
ATARASSIA, nato nel gennaio 
'87 sulle orme del vecchio 
\“catro=degli»=sStracci'. Il 
gruppo è forte di numerose 
esperienze di teatro di stra- 
da, ma solo la freschezza 
dei nuovi arrivati permette 
uns lavoro di :sintest-in.for- 
ma di laboratorio - spettaco- 
lo sulla Commedia dell'Arte, 
territorio di ricerca privi- 
legiato negli ultimi due an- 
ni. E' l'attore il protagoni- 
sta di una ricerca di autoaf- 
fermazione prima (nell'indi- 
viduazione delle proprie ra- 


dici nel personaggio archeti- 
po erotico-comico) e di pro- 
gettualità di relazione poi 
(in quello che è il dramma 
sociale definito nella 'Com- 
media', ma universalmente va- 
lido). 


Il soggetto prescelto è 


un manoscritto, canovaccio 
'meridionale' del ‘600. Il 
titolo 'DONNA ZANNI' si rife- 


risce al travestimento dop- 
pio attuato dal servo e da 
una giovane donna, che rie- 
sce in questo modo ad ingan- 
nare il vecchio, ricco e po- 
tente marito e a sciogliere 
il proprio matrimonio. Ed 
uno dei momenti più alti del- 
lo spettacolo è proprio il 
'gioco' in vivo contrasto in- 
ventato da Pulcinella e Ce- 
lia, dove 


per la prima volta 'o serv 
vatt o padron' e 'la moglie 
picchia-gid: marito! Quissste 


messaggio comico si fa incen- 
tivo alla simpatia e alla 
comprensione: dissacrar valo- 
ri può voler essere coraggio- 
sa denuncia di forme repres- 
sive o di disimpegno (e Da- 
rio Fo né è maestro). Ma il 
messaggio più attuale è di 
come, dopo lunghi anni di 
crisi, si ritorni a parlare 
con una certa determinazione 
di COLLETT IVO-SPONTANEO-IN-E- 
SPRESSIONE, con lo. stesso 
"ardore giovanile contro le 
barriere di una norma sene- 
scente' proprio della Comme- 
dia dell'Arte. prerogativa 
che dà forza al "discorso 
ANALFABETA' e che invita tut- 
ti i gruppi praticanti espe- 
rienze teatrali a mettersi 
in contatto con ATARASSIA 
che organizza ad Urbino, nel 
periodo dicembre ‘'87- feb- 
braio '88 una prima Rassegna 
di Teatro Universitario. 

L'iniziativa è appoggiata 
dal 'ARCHIVIO-LABORATORIO DI 
TEATRO SPERIMENTALE E DI RI- 
CERCA' della Cooperativa Stu- 
dentesca "CHASQA" del DAMS 
di Bologna che mira ad uno 
studio del teatro non solo 
storico ma soprattutto anala- 
tico-critico, cin stretto :rap= 
porto con diverse realtà tea- 
tratibi 

Questa collaborazione of- 
frirà una grossa occasione 
d'incontro e di’ scambio di 
esperienze, anche a realtà 
molto distanti tra loro per 
linguaggi espressivo-teatra- 
li. Una rassegna non impac- 
chettata per "genere", che 
sveli un'identità di propul- 
sione differenziata e soprat- 
tutto non abbia a che vedere 
con le stramaledettissime 
leggi di mercato. 


VITO MINOIA 
Laboratorio Teatrale Univer- 
sitario ATARASSIA - Urbino 


DAR)O To , 
LA FAVA 
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LA RANA, 
Q 


MONACO 


(ReTtore ali Bologna) 


Zi brano è tratto dal collage che Datiò'Fo 

Ba presentato..alla Festa Nazionale dell'unità 
zî 18-séttembre 1987, con il'titolo 

“La rana e la fava" (detto padano ché*significa 
raccontare con satira dell'assurdo e del 
paradosso). Preannuncia un lavoro commissionato 
dall'Università di Bologna pertàl settembre '88. 


«Voi sapete che tra qual- 
he mese::scatta una grossa 
“manifestazione legata ai 900 
anni: della:fofidazione dell'U- 
Miversitaà di Bologna, Una. ce- 
rimolila: che sarà:vissuta: da 
tutta Ttadaa0E8*- in Fatto 
smportante..-Mo) Naturalmente 
de:ma parte: sarà la ten 
denza a. farne Gnacosa glo- 
riòsa, magnificante:con: or= 
petti straordinari; dall'al- 
tro: qualcuno cChs:.vorrà: vede- 
te:storicamente#òme sono ans 
date le cose.:#tlora io ho 
avuto: la: ibossibitità, non 
pet: Simpatta..ma perché sono 
staco::dellagato, «di montare 
mualcosa per: Settembre del- 
d'ario: ventiiou: Maivi voglio 
anticipare qualcosa. "f&) Bo= 
dogne:: nek 1200-‘aveva"30=35 
mita:sbitantaiogni tanto: ar= 
tivava:la: Peste e dimezzava 
tuttòo;:=Quarido:: Sera troppa 
gente,:-.unà: bella: pestata:6 
wiat):.-“Ora nebsk200 gli stus 
deriti: superavano de 2000084 
erano:3: signori Chessdeper= 
mettévano:=di studiare e man# 
davano:*:£igli da tutta l'Eué 
ropa:=con: MmMercanzie addossbi 
conservi e segretari; molbe 
volte-stidhe con donne che Jia 
atiettassero per non fami 
Sentite: soli e sostituissé@ro 
Ta:-manmma:::(.) C'erano uiélla 
che -=sffittavano le: Samere: 
 ESRIVANO:="GLI STUDENTI. Je 
mameté;.-=te: camere, ile caie@ 


re, sono nate prima ancora .. 
già allora li mettevano nel 
garage: (..) Succedeva che 
la gente. che viveva intorno 
all'Università “superava le 
5000:-unitàf (i) De cose: che 
ho scopertot et che forse 
qualche bolognese sì risenti- 
rà: c'era: unsmertcato che fa- 
ceva.paura:..., mercato di‘ lau4 
ree: naturalmente. C'era gen 
te:che-a:12- anni si era béo® 
Cata-la laurea, o giù di lap 
gente che non-è arrivata mad 
nemmeno «a Bologna: è. riceveva 
la laurea ‘a ‘casa. (..). Tutto 
era:-molto: più. vivace; gna 
giorno .c'erano: degli inciden® 
ti; -accoltellamenti, furti e 
rapine; (i) 

Erano:un:po! pesanti. 

Il:fatto:: stupendo che ab- 
biamo:ritrovato:grazie ai ri- 
cercatori. è ‘un fatto che as- 
somiglia tanto a Giulietta e 
Romeos-etè<ungiovane di M@? 
dentza:(Spagna) che sdédllimna= 
mora.di::unha ragazza meraVvi@ 
gliosa,; figliaéldi un notaio; 
e naturalmente cerca di .far- 
gli la corte, di entrare nel- 
la sua casa. Il padre, che 
hé tutt'altre intenzioni, 
scaccia lo studente: non si 
sa nemmeno se lei lo ama o 
meno, quando. lui, insieme ad 
altri 16 amici decide di ru- 


bartag (o) Nellitentativo ci 
Scappa dl mottos lo cattura- 
notealo deondannano a morte. 


GS 


se È S ROSI ARALTI NINE ETA 
e LIA EIAAOGINIIE SADE 


Glartagliano la:testa. E ‘415 
doramdalisuccede:"1';ra"<di 
paocitattanigioi= studenti: 
tutta (a professori decidono 
dì andare via e vanné, indo= 
vinate dove? A Imola, :tradi# 
tori! A Bologna crolla: 1.eco- 
momaaztwanno” in: 0ri34 tutti 
gli affittacamete; tutte e 
Puttane —. e dall è venuto 
11 ‘conflitto con Iimola:.: hd 
unfieerto punto +1 comunésaa 
Bologna cala: le braghe fino 
in fondo e'c'‘è questa pace 
davanti alla: Madonna; “dove 
tornano tutti gii studenti è 
professori, <hé: è éramente 
una cosa stractdinartia 

Tutto uetlo:=chée noi vorne 
remmo4fatetnon è 16 spettatos 
lino, Maldmwitare tanti grup 
pi di fgliovani; -tsstrali;6ui:= 
tura, tutti =quelli: nessi 
muovono, a’‘’’‘partecipare. ad 
una Grandissima: festa grotte 
sca, comica, sugli avvenimene 
ti di cui vi:ho detto: (058) 
E qui è necessario.ché. i bos 
lognesi mi dimostrino di @85 
sere spiritosi perché. ci sa- 
ranno delle satiré molto vio 
lente sui commercianti stori: 
Ci, sui bottegai storici, 
Sul professori storici; sul= 
le accademie storiche è natué 
ralmente su tutta ta struttòs 
ra universitaria netta: sua 
tradizione.» 

Oggi la "festa arottesca” 
di Dario Fo, peraltro molto 
attuale (gli--afftittacamere; 
i bOttegali,ecc;); non pate 
toccafgeralcuno dei: temi:spis 
nosildella <*Nuova:-Universie 
tàW_la (cuie:facciataà: viene 
pubblicizzata (dal: IX° Cente= 
nario dell'Università di Bo- 
logna. La diminuzione della 
ricerca di base in favore di 
quella imprenditorialmente 
utile e di quella sulle ar- 
mi, il problema didattico ri- 
dotto alla tecnica deconte- 
stualizzata delle facoltà 
scerentifiche e tutti i pro- 
blema Strutturali rimangono 
al ‘maffgine. Perché Dario Fo 
non chiede anéhe al Ministro 
Ruberti di ‘essere spiritoso 
come.# i Bolognesi? 


blicazione, Pd 
versità di 


5 
LI 


NE VIVAT NÈ 


In ageftiete, la. funzione dii 
un h@stits##Sà> quella dirndel 
scavate” lità e -compdfta» 
merliba /dègli aMimali.-L'apiffiàt 
le 6a ‘Giat gi occuperero ' ifh 
queste” Cisebistanza è ud&Mvce: 


ra Jr, fPPVttast best igiiàte” 
1'ARNA MATER STUDIORUM 
SAECUARIA NONA. MPer 7 ,6bi 


non lo W@#pésse ancolf@tag ? 
feriamo al melanico spaéscol a 
vomitato dalla cloac@Muff veti 
sitagaia gi Bologna, EM ocsat 
Aoneg*deN, nono cé@naenerid 
déellalMbwiastcitaà @dellllfatedto 
ca st/iaolla rivisita è Gd- 
Ruramente diet ceziongii. be-fi- 
Oprato. (Nr Alseà più pebico lo 
«ij Ab danto (e ndifdibibti® 
fegato at quelli dhe “SR16G4 
gin Selle mense ‘bgihoymée- 
si), che coordinati dalMfFfane 
gerato Umbertino da ‘Bollbgna 
tentano di propinaeciostà tpa- 
cificata stordal@dell'univet- 
sità più antigaQNdeI mando | 
Molto prababibimebte’ gli 
studenti che, Melila*pritfilàme> 
tà del ‘300, Mielsbandbonéronòd 
BOTA ent ne IL, per 
pasetesta e8eetontto bea con dan- 
fa-Atrin lotag coffipagno, cod 
felgle, dt amate: La fig lNaf d# 
da Signorotto: l6caléf noh ba- 
rebbèro _tanto- dlalbiera6 Riòn 
le. -vegfione che ggiàiGa,, den 
cede s00le ALMA MATER:3”Me7'ahi> 
mégrzia astotia èetat Ha 84hupire 
dal” sOnrevvi6sutis” al vile 
daghilflaSé ISS 1nigé Spesso" 
topi. “okki pprampbeni sf 
simo> Jie coni Bibi fabio 
male ali&ffivabsto#sat 9616 e 
chemòrsme LEYSPPEAASZIOBEE D a r - 


Cop ialeaf TX LARIO 
fosse solo’ qlesfPoeeSabdbbù 
"ReÀ ": siamoalffegat in 


che_sesfi@n=>smettiagoe@®à iùf6r4 
efdire, allaNY"falSfa &05daef8t 


IL BESIARIO 


Il 15 settembre .sowiso e tata bresen- 
tata dal Rettote Rorere: Menace Una 

di latino, sulla storiadel!"Uni 
Esoogna Curata da V.Eco edita 


da Franco Maria Ricu la pubblicazpne & 


sontzzata dell'iRÎI LA maggicre realtà 
prendi toria! e tal! lana È 


TEOREAL\ Ma REZAMI 1/4. 


zàt (di FahtbmineStae Posi 
chlanbdl. 

TRLALMA _MA®ERS peròdfinon è 
s@liadtof questo Hi Sunà, bea 
pELa piepericosssa tdi fauagt 
UO 49638a sembrare dprima 46» 
Éta/$ perché pur’ pfesént affdo- 
Si, comegthriat sgft10” di did 016 
02Namienti a LI” /1DeR 193 tel te ) 
consenva ‘an Fisbtopia #7 fon- 
@© ;XcheeS rende ‘possibile 4a 
fetta "unifòouffe” delll''inreà 
è9 ppuscolo. Edlè uesta//ché 
Celehet emo di individuare wi 


st@chewli\Come lLo:stesbéo Ufi- 
Bbéditirno}daEBdiogria facdeyrài not 
Fare Wnelé diugnaé scorsì în 


uinalszza Wéstima cdi’ Miffef- 
Pe - 2 LUN gue NERA ve £ per 
Coni ere gua lcundifene quel 
1oselieh@tce è verd@Ndagione}+ 
Vo 163 comparteci@aba 1é" >é 
PCRi= mon lo fa èff@iftot scioccì 
@thi afferma4g@i\MaNArAdlo è 
uf bugiardgl®" 

Tuttget 'copi@#stolo, a Comirte 
ciame”dalLlMtervento intro# 
dutit'iva\\ ell. rettore, ridondà 
di, Bonbtelesti emti"autonomi@” 
e "indipendenza ""daN 'univér$ 
sipràge deltareicercà)\ 

Atlarv stor ha" cneasbA 7a ? 
Nb, ara BELa ZI Oneto — 
GugataNgtial de, SPESSE let 
ded O-MEnNT Sera per l'US 
versità e/lagRi@s:oà Sdient ÎS 


Fita è. TeenblogiàatbaMtonio 
RubErti. 

Assdstiarnto ad n° dperazios 
fe fer" sposbemenito" tipica7 
mente Renepsfbatocca, @@irebbe 


Oma CalabPesea mm-' operézio= 
ya \s@nafosamente neobaTocca, 
diotgmer ROSgre aa gaull' ) tale 
"SDOSt MERC Ybeehnde =Ist#- 
it zz/ate " *afr'IdeàaNddl pfe- 
SES»? ritorrendo, falla un pas* 
SECO > ramaggevo iper Pesa < 
varate questo Mio van md 


dé 167 che&aîsembra mancare 
ne ls attuélità. "Ogni ripe- 
$CAgGio d&é@&i'passato è valo- 
DIZZAZ6A $eglo se esiste una 
Sue Connessione col presen- 
t@a//ali Storia" viene fatta 
mor PINA documenti, bensì 
da? s@tdllacti. Simulacri che 
SemPDite Più si presentano co- 
me”*=DI SCORSO IDEOLOGICO in 
Cu, En gossono esserci né 
e@nttada:rzioni né rischi. 

Questo ed altro ancora ci 
insegnava Umberto da Bologna 
poc6ì più di dieci anni fa, 
col #suo Tractatus. Ci inse- 
gnafva a capire "quanto l'uni- 
ve£so semantico fosse più 
gomplesso di quello che le 
TdeologiteMSegliono far crede- 
reè"'-e-che \aW$emiotica costi- 
Cusiwa\\una,} "fiòùfi@a di CRITICA 
SOCTADENE)\ \cvinbWiem una delle 
Totme della .piassi\® 

PREEAtbWehe 48 1) baadimen- 
ticatoldn tatto! Mid! 

Sarà aperthé ? Gi } Annitfbas- 
sanote” Iui-tdamertà) \vebchilo o 
perthé :stré3satoN dal'Dar/ de - 
stifnie aellavtèartàabiciie ro 
MEI glo tsbituko di Colin c4A 
zioni, Bon PieSc@Maafetl rei 
meg be Che. \calfimibatòè 
testato anzacha, 'sui\ piedi 


N@ît aprite Ph a ato Sera * 
IN CAUDA!NENENÙM 


LS ultime “gialla ghe 
dellifopiiscolgL/s6 rt. dISsTtRa ba 
allo! _sponsol@f sff Cane NE 
questo 'pazferre 27115 GEAMPpo 
IR". Lascifàmo è: chi “legge »bi 
pàacereg®Gi trovate “i Aghi 
chef ifatercorrono tra la Sto- 


SR EINE PINI 


ISAULLA 


rilagde11'urnfversità jbologaenì 


se #8 Na maggiore realg@@à inm® 
prediditbriale ‘ itad@i@aha. Noi 
tai. oc@uperemo ddliulè ota di 
Cadiot cb 

70 SikoddogiGe] ig pagine "dd 
GquesbaRaamno re, 
dékAtrestoa del'iVopuSsaolo, è 
rigofbsamenteheto. 


Moltit poni delll'IRI come e 
ad eséermpio la _Bafica Comnegl@® 


ciale e 
trattéenbeno _ siste tèrtazionN 
Gomme db Laflf==c op: sd * regime 
mast è di:Pretoria. Capi- 
sca cha uole. 


a @agfererza N 


na 


il Banc$$ dallo matite 


in tutte le FELTRINELLI 


sai 


{\ cc RINASCITA e nelle 
| edicole di Bologna e 


Padova 


BARI: Libreria via Carruba 
BOLOGNA: Libreria delle Moline,"Il picchio” 
CATANIA: CULC 


\ LUCCA: Centro di documentazione 
+ / MESSINA: "Obelix" 
MILANO: CLESAV, CLUED, CLUP, CUEM, CUESP, 
v Sapere, Tadino, Centofiori, Garzanti, Incontro 
'b UNICOPLI 
% &., NAPOLI: CUEN 


si é PADOVA: "Calusca 3" 
» 4 < PERUGIA: "L'altra libreria" 


Ja 4 È PESARO: "Campus" 
e ; 9 PESCARA: "Gut end Berg" 
dt #4 MB €@PORDENONE: Centro "E. Zapata" 


REGGIO EMILIA: "Vecchia Reggio" 
ROMA: Rizzoli, "Anomalia" 
ROVIGO: Centro culturale Azania 
TARANTO: Biblioteca di Babele 
TORINO: C.S., "Boock store", Celid,Comunardi 
>.” £ TRENTO: Rivendita tabacchi n.39, Disertori 
if TREVISO: "Canova" 
TRIESTE: CLUET, Gruppo Germinal 
UDINE: "Tarantola" 
URBINO: La moderna universitaria 
VENEZIA: "Utopia 2", CLUVA, edicola 
"La stasioneta" (MArghera) 


I collettivi e 


gli studenti che 
vogliono 
‘diffondere 
analfabeta, la 
possono richiedere 


in redazione. Minimo 
10 copie 4 25.000 L. 
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